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RECENSIONI

PUBBLICAZIONI RECENTI

DI FILOLOGIA RUMENA

I. Sechster Jahresbericht des Instituts für rumänische Sprache zu

Leipzig, herausgegeben von dem Leiter des Instituts Prof.

Dr Gustav WEIGAND. In-8° , v-398, Leipzig, J. A. Barth, 1899.

A proposito della nota questione rumena che ultima

mente credeva d'aver risolto il Réthy, il Meyer -Lübke

( Ltbl . 1897) osservava, che si doveva abbandonare l'inda

gine storica, assai sterile nel caso nostro, e intrapren

dere intanto indagini puramente linguistiche : solo una

conoscenza più profonda della lingua rumena, de'suoi dia

letti, della toponomastica (per l'attuale territorio rumeno

e per i territori vicini) potrà darci una base sicura per

tentare la soluzione difficile dell' “ énigmehistorique ’, in

torno alla quale tanti scienziati e politici si sono affaticati

dalla 2a metà del secolo XVIII fino ad oggi : dal Thunmann

e dal Sulzer allo Xénopol e al Réthy. Ora il Weigand,

colla sua scuola e colle frequenti perlustrazioni linguistiche

del territorio rumeno, si acquista il merito di portar certo

il più copioso contributo allo studio di questa lingua tanto

importante e un po' trascurata : della cenerentola fra le

lingue romanze.

Ecco ormai il sesto Annuario dell'Istituto diretto dal

Weigand. A differenza degli Annuari precedenti , questo

Studi di filologia romanza , VIII .
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contiene pochi lavori ma, in ' compenso, di maggior mole :

due si devono alla penna del direttore stesso , e uno a

quella del Dott . Byhan che tratta un argomento di spe

ciale interesse per noi : il rumeno d'Istria, Precede una

prefazione in cui il Weigand stende il rapporto sull'attività

dell'Istituto durante il semestre d'estate 1898 e quello d'in

verno 1898-99 .

Il primo lavoro si riferisce ai Dialetti del Somesù e del

Tibisco (pp . 1-85) . Comprende quattro parti : ' rapporto sul

viaggio ’ (-11 ) , “ descrizione dei dialetti ' (-42), ' testi ’ (-74) ,

' glossario ’ (-82) ; al quale segue la “ lista dei comuni vi

sitati e delle persone consultate '. - La descrizione parti

colareggiata che il Weigand ci fa de'suoi viaggi 1 ) di studio

può esser sempre interessante e spesso utile per chi in

traprende simili esplorazioni . Questa volta il lettore ap

prenderà molti particolari lusinghieri sull'ospitalità del

pope rumeno che è come dire la personalità più utile

per noi, in quei paesi , dove i vari impiegati , il medico ecc .

son per lo più stranieri ed altri particolari, meno lu

singhieri , sullo zelo della polizia ungherese, che, come dice

il Weigand, s'adombrava delle sue perlustrazioni lingui

stiche, ritenendole invece rivolte a scopi politici, di pro

paganda antimagiara. Queste peripezie del buon professore

tedesco, talora molto seccanti (fu financo arrestato e solo

dopo molte noie rimesso in libertà) ci ricordano quelle su

bìte dal compianto slavista Oblak in Macedonia. E sì

che l'Ungheria non è , non dovrebbe essere, la Turchia ! Il

1 ) Oltre i viaggi che il Wgd. intraprese , come è noto , in varie

regioni rumene della Macedonia, nella Meglenia, all'Olimpo e nelle

colonie dell'Istria , son da ricordare altri quattro viaggi (compreso

quello che qui si descrive) nella regione dacica, i risultati dei quali

son raccolti nel suo Linguist. Atlas des daco-rumän. Sprachgebietes,

Lipsia, Barth : son già uscite le prime dispense , che comprendono la

sezione Nord- Ovest e Süd-Ovest ; v . la recensione (con molte osserva

zioni critiche) di M. Roques, in Romania, 1899, pag. 308 e segg .
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Weigand ci dà inoltre molti particolari sull'orario , sul me

todo delle sue indagini. Le quali furono davvero molto

attive e faticose : egli percorreva fin 40 chilometri al giorno

visitando in media due villaggi. Nel suo viaggio intra

preso l'anno dopo ebbe invece maggiori comodità, perchè

si potè procurare un carro costruito apposta ' ( coi ca

valli e il cocchiere); che gli serviva nello stesso tempo

di alloggio ed era provvisto riccamente di tutto il fabbi

sogno ' ! C'interessano di più le notizie sull’etnografia di quei

paesi : sul rapporto numerico dei tre diversi elementi etnici,

il rumeno, il tedesco e il magiaro, che coesistono sovente

in uno stesso comune. Interessa di sapere che i Rumeni

resistono in generale assai bene alla snazionalizzazione

tentata dai Magiari, sebbene questi siano spesso superiori

per censo e coltura : e resistono, credo, oltre che per la

differenza di religione , per quella forza di resistenza e di

assimilazione che era ed è quasi insita nei Latini : nei Ro

mani, che, dal Lazio , snazionalizzarono miracolosamente

quasi tutto il mondo allora conosciuto ; e nei Neolatini, che

dopo varie vicende assimilarono , almeno in oggi , popoli

civili e meno civili , p . es . alle nostre frontiere delle Alpi

Tridentine e Giulie e sulle stesse rive dalmate .

La descrizione delle caratteristiche dialettali è breve e

Nella Fonetica notiamo i curiosi riflessi di vi

in zi e fi in si: vinu zin, ferru ( fier] ser. Il Weigand non

tenta qui una spiegazione , ma egli considererà, immagino,

anche questi fenomeni, assieme a quello di ct in pt ecc .

ed altri più o meno analoghi , come semplici “ salti fonici ’

( Lautsprünge ' , Olympo- Wal., I , pp . 29-34) . Ma questa

' teoria , ad onta delle dotte pagine ch'egli scrisse in pro

posito , non parrà a tutti una vera spiegazione : i salti son

sempre pericolosi, specialmente poi nel caso nostro, dove

p . e. fra kt e pt si spalancano abissi insuperabili. È più

prudente invece di procurarsi dei ponti : Xt, ft ecc. , come tento

di dimostrare altrove. Interessante uše (pag. 17) di fronte

al letterario uşă ; cfr. qui avanti pag . 551. – Nella lista

succosa .
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a pag . 20 noto la forma frapsen : è notevole perchè si

vede così che anche la Dacia ha la forma con
ps,

accanto

al curioso frasen (MEYER-L . I , 391 ) , che G. MEYER (Alban.

Wörterb., 111) deriva, probabilmente non a ragione, dall’ita

liano . – Nella Morfologia, interessa , quanto al sostantivo,

il plur. munure ‘ le mani ' che sarebbe una modificazione

dell'antico minu-le (pag . 32 ; probabilmente dietro la spinta

dei plur . in -uri) ; il quale minu = manūs ricompare,

com'è noto , nell'italiano antico (man (o), p . e . in Franc. da

Barber . XIII) e vive ancora in qualche dial . rumeno e ita

liano (min; cal . manu ecc. MEYER-L . , II , 64 ; comelic. , ven . man

di fronte a grani, cani, rane ecc. ) ; un riscontro a quest'isolata

conservazione dell ' -ūs forse si potrà trovare nel duale che

si conserva talora nello slavo precisamente nei nomi delle

parti del corpo . — Quanto al pronome, il Weigand nota il

comparire simultaneo di m (i) e ( m ) ñ per mihi . ‘ Doch bedarf

der Fall einer näheren Untersuchung... um die Bedingungen

kennen zu lernen ' . A giudicare almeno dagli esempi citati , mi

pare che si abbia( m )ñ davanti a vocale : mñ-o kuntat, ñ-a zųs di

fronte a mi-le a dat, se- m -las, nu-m do e spune- m ; il che

si spiega bene anche fisiologicamente. Dal verbo rileve

remo il partic. vest (pag. 38) , che, sebbene si sia natural

mente indotti ad avvicinarlo all'ital . visto ecc . (MEYER-L . ,

II, pag. vi) , sarà meglio dichiarato come forma accorciata ,

perchè (oltre l'anomalia fonetica dell’i in e ) s'opporrebbero

alla prima spiegazione vint venuto, kert perduto , gest găsit :

nessun idioma romanzo, per quanto io sappia, conserva

ventu perditu . Per il problema di fo partic . di

essere (rum. maced. 1 ) fute, pag. 38) sarà da invocare a

1 ) Adotto la denominazione solita ‘ rum[eno] maced[one] ' (in te

desco : macedorumänisch ) invece che l ' ' arom[änisch] ' del Wgd. che

non piacque a tutti ed è perciò meno chiaro ; arom . può essere inter

pretato, erroneamente, per rumeno antico ' . Per altre abbre

viazioni m'atterrò in massima all'Annuario . Aggiungo qui per le

opere citate a pp. 553 e sgg.: ' slov [eno). cars[ico ] ' , KARL STREKELJ :

6
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riscontro anche il vegl . fóit; di cui altrove . Un feno

meno di sintassi è menzionato nella morfologia dell'impe

rativo : cioè te du per du te che ricorderebbe il nostro ti

porta ecc . , ma avrà altra ragione.

Quanto alla grafia dei testi si desidera da un Weigand,

che è tanto accurato , una più accurata indicazione dell'ac

cento. P. e . Turtšilor ( riga 105) potrebbe esser letto be

nissimo (da chi non abbia pratica di rumeno) Turtšilor o

Turtšilór invece di Túrtšilor. Nella trascrizione fonetica

si deve indicare l'accento almeno nelle tronche e nelle

sdrucciole; specie trattandosi di dialetti in cui l'accento è

singolarmente capriccioso in qualche caso (pęsére invece di

pásere, pag. 13) .

Dal breve glossario rilevo le curiose forme aind'erea,

airea (= altrove ), che complicano ancor più la già com

plicata questione dell'origine di aiurea (e di quella del frc.

ailleurs ecc . per il quale v. MEYER-L. Zeitschr., 1899 e

Havet, Romania, 1900 ) . Si dovran metter qui anche il

portogh. alhur e l'istriano iñuri (in nessun luogo ) ?

Riguardo alla lista delle persone consultate noto, con

rincrescimento, che, quando è indicata l'occupazione degl’in

tervistati (ciò che non succede sempre, come converrebbe ),

Morphologie des Görzer Mittelkarstdialektes, Vienna, 1887 (estr. dei Rend.

dell'Acad. cl . filos. stor. CXIII, I Hft, 377 sgg .); res[iano ), Materialien

zur südsl . Dialektol . und Ethnogr ., I Resianische Texte ... von J. BAUDOUIN

DE COURTENAY, Pietroburgo, 1895 ; arb . ' serbo-croato d'Arbe (Dal

mazia), M. Kušar : Rapski dijalekat nella rivista Rad, Zagrabia, 1894,

p . 1 sgg.; ' lumb. = sr.- cr. di Lombarda (Dalm.), M. Kušar : Lumba

radsko narječje, Zagr., 1895 (estr. dal Nastavni Vjesnik , III) ; con

Scamp. ' indico una bella raccolta di voci dalle colonie serbo-croate

presso Albona d'Istria che devo all'onor. deputato Dr Ubaldo Scam

picchio ; sr.-cr. liburn . ' designa il serbo- croato della Liburnia ; ' stat .

di Vinod. , Verb . Pogl. ' . Statuti di Vinodol, Verbenico , Poglizza in

Monum . histor . jurid. Slav . merid ., Pars I, Vol. IV, Stat. lingua croat.

conscr. , editi da Fr. Rački, V. Jagić, J. Crnčić, Zagabria, 1890.

6
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si menzioni un ' cocchiere del medico ' e, più volte , “ la do

mestica del curato '. Son individui sospetti ! Il curato è

sempre una persona più o meno colta, e molte volte è fo

restiero, come il medico , che può esser straniero addirittura

(i medici rumeni studiano ed esercitano spesso nella Cislei

tania) : non si dovrebbero consultare questi soggetti che, pur

essendo indigeni, possono risentirsi del contatto di per

sone non indigene e letterate. Tanto più rincrescerà questa

inopportunità, in quanto che il Weigand si limita a consul

tare una sola persona in ogni villaggio . È troppo poco .

(Non si tratta qui del povero veglioto rimasto superstite

in un unico individuo ! ) Credo che, mancando il tempo, sią

preferibile studiar bene, col controllo di parecchi consul

tati , poche varietà dialettali che non molte con quello

di un solo . Quanto ai nomi delle località visitate

si desidererebbe di vederli trascritti in grafia fonetica ,

oltre che nella letteraria, che talora per giunta è inesatta.

Le grammatiche rumene dicono che i nomi di luogo non

terminano in a, ma in a, onde m'aspetterei Lechinta, San

tioana (o Sânt- ? ), Băita (o Boi ?-) , Sigisoară ( forse meglio,

secondo la pronuncia : Sighi-), invece che le forme corri

spondenti in -č . Anche altre inesattezze troveranno i più

esperti. (Invece che din sarà da leggere de in Sebeșu din

sus, anzi Sébişu ; Apșa din jos e così via ). Si vorrebbe

veder indicato, con precisione , a qual nazionalità appar

tenga l’una , a quale l'altra denominazione. " St. Josif

Poiana ' di che lingua è ? La disposizione delle parole par

tedesca ; ma Josif ? In rumeno si dirà presso a poco Po

iana lui Santu Josif. Spero che, nelle sue prossime per

lustrazioni del restante territorio, il Weigand vorrà notarci

esattamente, anzi foneticamente, i nomi delle località vi

sitate e di altre ancora : nomi di fiumi, monti ecc . È

il desiderio di tutti , vista l'importanza (che abbiamo detto)

della toponomastica rumena ; e questo sarà un nuovo suo

merito da aggiungersi agli altri molti , ch'egli s'è acquistati

nello studio della filologia rumena.
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Nella seconda parte dell'Annuario , il Codice Dimonie , si

continua (v . Ann. I, IV e V) e si finisce la pubblicazione

colla trascrizione fonetica di questo prezioso docu

ento del rumeno macedone (che fu trovato dal Weigand

in una famiglia Dimonie) : prezioso, perchè è certo il più

ricco che s'abbia per quel dialetto e perchè ' in durchaus

unverfälschter Sprache geschrieben '. Sarà studiato nel

prossimo Annuario dall'editore stesso .

La terza parte , e la più ampia, è il Glossario del rumeno

d'Istria 1) del Dott. Arturo Byhan. L'autore diciamolo

subito possiede molte delle doti ch'erano necessarie a

questa impresa. Nel suo studio sull'e lat. dav. a nasale nel

rumeno (Ann. III) e in quello sulle nasali antiche negli

elementi slavi di questa lingua (Ann .V ) 2) egli ha dimostrato,

oltre che sufficienti cognizioni di rumeno, anche molte co

gnizioni nella filologia slava, tanto utile anche questa, per chi

studia il rumeno d'Istria , ch'è pieno zeppo di elementi slavi.

1) I Rumeni dell'Istria (in numero di circa 3000) abitano, com'è

noto, nella parte orientale della provincia, circondati da varie colonie

slave (v. pag. 536), più o meno compatte e più o meno recenti. Oltre

il rúmeno sanno, generalmente, anche il vicino dialetto slavo e l'ita

liano (veneto). Sulla loro origine v. qui avanti pag. 614. — Quanto ai

nomi di questi villaggi m'accontenterò per ora di attenermi alle

denominazioni ufficiali : spero di poter fra breve rilevare in grafia

fonetica i nomi usati dagli abitanti dei singoli villaggi. La denomi

nazione che dò fuor di parentesi è quella usata generalmente dai Ru

meni e allo stesso tempo dai vicini Slavi, quella tra parentesi è la

denominazione italiana quale è data nella Raccolta di Leggi ... valevoli

per il Margraviato d'Istria (Vol. I, Parenzo, Coana, 1899) . A sud del

Monte Maggiore si trovano : Susgnevizza ( Frascati ), Lettai (Le

tana) Gradigne (Castella n -i a ), Grobnico ( A vellino), Berdo

( Colle San Giorgio ) , Novavas (Villanova ), lessenovic

( Frassineto ). A nord : Zeiane (Seiane).

?) [Di questo importante lavoro v . ora MEYER-L . , Indogerm . Forsch.,

1900 , p. 108) .
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Quello che invece manca ancora al Byh. è di approfondire

di più , come vedremo, le sue cognizioni di glottologia ita

liana . Chi ha da fare uno studio che riguardi l'Istria , deve

conoscere , naturalmente , l'italiano . Specialmente poi nel

caso nostro ; in cui si tratta di studiare una lingua che ha

bensì molti elementi forestieri, presi dallo slavo delle vi

cine colonie , ma anche moltissimi presi dalla lingua del

paese.

Il lavoro del Byh. consta di due parti : del vocabolario

e di un succoso studio bibliografico -critico, che vi precede ,

intorno ai lavori linguistici finora pubblicati sul rumeno

d'Istria . La bibliografia conta ben quattordici numeri , com

presi quattro scritti che l'autore conosce di seconda mano.

Questa parte del lavoro , in cui il Byh . (che è bibliotecario

dell’Albertina di Lipsia) rifonde anche l'analoga illustra

zione già fatta dal suo predecessore (il Nanu) , è abba

stanza diligente , ma come avviene solitamente delle

bibliografie – lascia qualche lacuna . Il Byh. ricorda, come

ho detto, solo le fonti linguistiche , cioè soltanto le raccolte

di materiali più o meno copiose ( compresi gli scritti che,

come p . es . l'articolo del LECHNER nelle Peterm. Mitthei

lungen 1883, contengono solo alcune voci ) e omette di

proposito gli studi puramente grammaticali, folk -loristici,

politici ecc . Limitandomi perciò , anch'io, alle fonti lingui

stiche , aggiungerò :

Anzitutto l'accessibile saggio nella nostra Raccolta del

Papanti, che il bibliotecario romanista non avrebbe do

vuto dimenticare . Proviene dalla colonia di San Giorgio.

La grafia è ora italiana e ora slava : crivica leggi kriviza .

L'autore si segna X. Sarà uno Slavo (il curato ?) che non

sapeva molto bene l'italiano letterario : ' ad alcuna conso

lazione ' (afferm . ' per (aver] qualche cons. ' ) traduce o fa

tradurre ' far de ničura utišenje ' foris de neque una u . Il

rumeno d'Istria l'avrà capito abbastanza, ma alcune parole

sono mal divise : denda turnat (per dend a t . ) donde è tor

nata ; si sa (per sis-a , leggi zis-a) detto ha ; ce sku (per

1
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C - esku) che sono ; sti je (per stije) sappi ; e , se vogliamo,

assale, aljei ( a s . , a l .) le sue , di lei ; car lje ( carlje ) il quale;

ce va (ceva ) qualche cosa ; ed altre inesattezze ancora .

Si citerà : Pap.

Poi i Saggi di lingua valaca , come si parla dai Ro

manici dell'Istria ' nella rivista L'Istria, a . IV ( Trieste,

1849), pag. 236. Non m'è accessibile . V. il “ Saggio di

bibliogr . istriana ' [di C. COMBI), Capodistria, Tondelli , 1864 ,

num. 880. Lo trovo riprodotto, ma non so con qual fe

deltà, dal BURADA *) , pag . 120. Contiene la traduzione di

un dialogo ( * Su, Carlo, svegliati ' , di certa grammatica te

desca in uso allora nelle prime due classi del ginnasio)

e della favola del cane ingordo che, nuotando con un pezzo

di carne in bocca, lasciò cadere il suo boccone per pren

dere quello dell'immagine riflessa. — Si citerà : Istria IV .

Non so se contenga qualche saggio l'articolo ' Li Cici ' ,

stampato, nella cit. rivista L'Istria , Ann. III , .in conti

nuazione alla storia cronogr. di Trieste di D. V. Scussa,

Trieste, 1863 ' . V. Bibl. citata, n . 875 e la nota bibliogr.

• Sui dialetti dell'Istria ' di T. LUCIANI, pag . 15 %) .

Il breve articolo ‘ I Rumeni dell'Istria ' nell'Arch. stor.

per Trieste, l'Istria e il Trent. (dir. da S. MORPURGO

ed A. ZENATTI), vol. II , Roma, 1883 , pag. 95 sg. , contiene

sole tre frasi : busérika (leggi ba-) rem, ma prevtu n'árem -

nostra, bùra limba — si n' árem prevtu, tots perdutsi ómiri

smo. Non è firmato .

essere

? ) TEODOR T. BURADA O călătorie în satele românesti din Istria, Jași ,

1896. Il Byh. non potè consultare questo libro che pur contiene,

oltre varie notizie sul folkore, alcuni saggi del dialetto. L'autore non

è però un glottologo, onde la sua grafia non è e non pretende

neanche semifonetica. Anzi alcune volte s'attiene stretta

mente a quella del Major. (ci fa rivedere p. es . il suo fetior) e però

si dovrà usare molta cautela nell'adoperar questi materiali. Citerò :

Bur. [Anche il TIKTIN raccolse nuovi saggi di rumeno istriano ;

v . i suoi noti Studien nella Zeitschr. del GRÖBER).

3) Archivio veneto, 1876, e a parte : Capodistria , Appolonio, 1876.
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1

Ricordo inoltre l'articolo ' De ' Romanici d'Istria ' pub

blicato da Antonio Covaz nella rivista La Penna N. 10-11

(Rovigno, 1887), pp . 120-1 . M' è accessibile solo nella ri

produzione (in rumeno) del Burada, 0. C. , pp . 124 sgg .

Si criticano e si rettificano, in qualche parte , le pubbli

cazioni recenti sul rumeno d'Istria (cioè i materiali del

GARTNER e di A. IvE] ; le quali pubblicazioni non soddisfano

il compianto studioso delle cose istriane, che si occupò

anche altrove dei nostri Rumeni .

Il Byh. avrebbe potuto citare inoltre le correzioni che

fece 0. DENSUSIANU (Revistă critică, 1895, che non m'è

accessibile) ai testi del Weigand, se anche non credeva

necessario di approfittarne. Questo scritto sta in diretta

relazione colle fonti 1 ) . E gli avrebbe pur servito , nelle

ricerche etimologiche, l'importante lavoro dello stesso glot

tologo sul “ rotacismo del dialetto istriano ' (Rev. cit., 1897) .

Non posso vedere gli articoli pubblicati nella rivista

citata La Penna, Ann. 1887 e 1889 dal Dott. Ermanno

NACINOVICI. Credo contengano alcuni accenni sulla topono

mastica di quella regione.

Lo strano opuscolo , pubblicato circa quarant'anni fa a

Trieste in foglio volante, dal titolo ' Adriano Paropat

dà saggio della lingua parlata in Sejane ' è stato mar

chiato dall'AsCOLI (Studj critici, I 52 nota) quale uno

scherzo, una mistificazione ' (Perciò il Byh . ha fatto bene,

forse, di non menzionarlo) . Peccato, perchè questo saggio

è ' assai più copioso di quello del P. Ireneo ' , ed anche

oggi sarà uno dei più copiosi che s'abbiano per le colonie

settentrionali : tra voci e frasi ne contiene oltre trecento

cinquanta ', Luciani, 1. c.

1 ) Per la stessa ragione avrei citate anche altre critiche dei ma

teriali del rumeno istriano, quelle soprattutto di I. U. JARNÍK (Litera

turbl., 1882, e Zeitsc 1896) , che sono a buon diritto proverbiali per

la loro ricca ampiezza e coscienziosità.
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A proposito di codesti misteri bibliografici mi duole

di non aver potuto vedere l'articolo originale della rivista

Novice ' di Lubiana, Ann. 1846 , perchè non so spiegarmi

chiaramente l'identità fra la versione del Padre Nostro

e dell ' ' Ave Maria ', pubblicata in quest' articolo e ripro

dotta dal Miklosich nel 1862 e quella delle stesse pre

ghiere, pubblicata dal Miklosich nel 1879. Quest'ultima

proverrebbe dalle colonie rumene di Veglia ; la prima in

vece, ' a quanto fu riferto ' all’Ascoli (o . c . 52) dalle colonie

d'Istria . Anzi si tratterebbe qui del ' valdarsese ', mentre

anche l'altra porzione (segnata 6) dei materiali 1862 prover

rebbero egualmente dall'Istria (Seiane e Mune) . Di questa

coincidenza poco chiara ma importante il Byh . avrebbe do

vuto far almeno menzione, perchè, se la versione pubblicata

come proveniente da Veglia è solo una copia della prima,

se ne andrebbe così quasi tutto il materiale che ci resta

per il rumeno di Veglia . Sarebbe un gran peccato, diremmo

anche qui . Ad ogni modo viene indubbiamente dalle colonie

di Veglia la versione CUBICH perchè dà certe forme serbo

croate proprie a quelle regioni , p. e . delg ; che sta al let

terario dug come peln velna ' specialm . a Verbenico ’ 1)

stanno a pun, vuna ecc.; cioè colla interessante conserva

zione del l paleoslavo ; eccl . plånů , indoeur. plnós .

Dopo aver enumerati e brevemente descritti le fonti

linguistiche sul rumeno d'Istria, il Byh. ribadisce la critica

specialmente dei più importanti. I primi sono gli studi del

l'Ascoli ( 1861) e del MIKLOSICH ?) ( 1862) , che contempo

1 ) Canti popolari croati [e serbi] che si cantano nell'Istria [colonie]

e nelle isole del Quarnero (Hrvatske narodne pjesme što se pjevaju u

Istri i na kvarnerskih otocib), Trieste, Amati, 1880, pag. 52. Ma v.

specialmente il lavoro di I. MILČETIĆ sul dial. sr.-cr. delle isole del

Quarnero ( Rad. cit. , K. CXXI), p. 106.

2) Veramente non è questo il lavoro del grande slavista che si può

nominare d'un fiato collo studio dell'Asc. Il Mikl . dava nel 62 solo

un manipolo di materiali , di varie fonti, in appendice al suo

.
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raneamente rivelavano alla scienza il rumeno d'Istria. Son

lodati : über ihre wissenschaftliche Bedeutung brauche ich

ja kein Wort zu verlieren '. Seguirono i materiali di T. MA

IORESCU (1872) , del prof. A. IVE e del GARTNER (1882) e

quelli , preceduti da un breve studio , del WEIGAND (1892

e 94) . Questi ultimi constano esclusivamente di testi, mentre

le raccolte del Maj. e dell'Iv., che, fuse insieme (dal Mi

klosich), comprendono circa 1400 vocaboli e quella del

Grt . , che da sola ne comprende quasi altrettanti , sono le

più abbondanti raccolte di singoli vocaboli (frasi e brevi

testi) che si siano finora pubblicate per il nostro dialetto ;

onde importa assai di constatare che il giudizio datone dal

Byh ., coincide , in massima, con quello dato da altri. ' Les

matériaux que M. Grt. nous fournit surpassent de beau

coup ceux de M. Iv. et de M. Maj. par l'exactitude de la

reproduction ’ aveva scritto il Weigand, e anche il Miklosich

doveva esser di questo parere 1) . Il Nanu fece poi più onore

studio sugli elementi slavi del rumeno (Mem . d. Ac. di Vienna, Ci .

fil.-st., XII) e pubblicava invece molto più tardi i suoi studi

storici (Mem . cit . , XXX) e linguistici ( ib . , XXXII) su queste co

lonie. Per contro gli Studj critici (1, pp . 49-79 , Gorizia, Paternolli)

già contenevano a un tempo e cenni storici e studi linguistici (di

fonetica e morfologia , v . qui av. p. 610) e ancora abbondanti ma

teriali, e raccolti dalla viva voce d'un Rumeno (v. p. 550) . Ne vorrò

dimenticare gli Studii linguistici del nostro BIONDELLI ( Prospetto to

pogr .- statist. delle colonie straniere d'Italia, pp. 57 sg. , Milano , 1856),

quantunque al filologo lombardo non giunsero che imperfette notizie

di codesti Rumeni ' .

1 ) Il Miklosich fuse insieme l'indice dei materiali dell’Ive col glos

sario del Majorescu e si risolse di stampare a parte l'indice per i

materiali del Grt. , sebbene gli rincrescesse , com'egli dice, di dover

far così una cosa poco grata agli studiosi che certo avrebbero pre

ferito di avere tutto il materiale in un solo glossario ; ‘ da jedoch in

diesem Index die zwischen Vergangenheit und Gegenwart schwan

kende Schreibung der Quellen gewahrt werden musste, so konnte

die Sammlung des H. Dr T. Grt. mit demselben nicht zu einem ganzen

verschmolzen werden , wollte ich nicht die bei Dial. einzig zweckmäs
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al suo compatriota, convenendo tuttavia nel fatto che il

Maj. era preoccupato della rassomiglianza fra il rumeno

d'Istria è quello di altri territori, onde può aver imposto ,

in certo modo, agl' Istriani certe forme che non conosce

vano ; i materiali dell'Iv. , ei disse , ' am unrichtigsten wie

dergegeben und ... sehr vorsichtig aufzunehmen ' (e ilWgd. ri

disse , Jahresber. 1896 , p.145 : ' nicht besonders zuverlässig ') .

Il Byh. adduce come giustificazione per il Maj. che egli

non era (nè prentendeva essere) un glottologo : ' im übrigen

aber ist sein Material ganz gut verwertbar ' . I materiali

dell'Iv ., dice , ebenso wie die übrigen nicht sehr sorgfältig

und zuverlässig ' ; ma aggiunge , come giustificazione: da ihm

das Rumänische nicht so nahe liegt ' . Conclusione finale :

' am brauchbarsten sind die von Prof. Weigand und von

Prof. Gartner veröffentlichen Texte '.

Dopo le pubblicazioni del Weigand il Nano che aveva

raccolti nuovi materiali, cominciò a pubblicare (1895) il

glossario del rumeno d'Istria, ma non lo continuò oltre alla

lettera A.

Mentre questa pubblicazione si limitava al rumeno

d'Istria , il Byh. comprese, nel suo glossario , anche quello

che ci resta del dialetto rumeno spentosi del tutto (qual

che decina d'anni fa) sull'isola di Veglia ; il qual dialetto

rumeno non ha che fare, naturalmente, col veglioto , cioè

col dialetto romanzo spentosi (nel 98) nella città di Veglia ) .

1

sige phonetische Schreibung Grt.'s durch eine minder zweckmässige

ersetzen ' . Il Mikl . preferì inoltre di omettere nell' indice alcune

voci del materiale Iv. (come fan notare il Byh. e I. U. Jarník) e anzi

non stampò affatto una parte di questo materiale (v . p . 91 · Leon. ’ ) .

1 ) Il Byh. non confonde precisamente i due idiomi ma mostra di

non veder abbastanza chiaro nel rapporto che intercede fra loro .

Egli sa dall'articolo dell'Arch. glott. , IX, 115 sg. che il veglioto con

tiene certe reminiscenze rumene, ma non deve aver letto attenta

mente lo studio dell'Ascoli ( Arch. cit . , I , 435 sgg.) in cui chiaramente

si avverte che coteste reminiscenze non derivano da un'importazione

del rumeno che tardi apparve , per immigrazione, su queste rive .
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Si tratta anzitutto di due versioni del Padre Nostro e

dell’Ave Maria pubblicate, come abbiamo visto , l'una dal

Miklosich e l'altra dal Cubich ; poi di alcuni saggi che

più tardi (1886) A. Ive pubblicava in appendice al suo

articolo sul dialetto veglioto : cioè circa una trentina di

vocaboli (singoli e in brevi frasi), un frammento del Padre

Nostro, e alcuni nomi di luogo . Il frammento è , dice il

Byh . , ' fast unbrauchbar '. Tra i nomi di luogo non so

vedere alcuno che sia sicuramente rumeno . Dei vocaboli

einige sind rumänisch '. E i rimanenti ? Alcuni ritengo

slavi indubbiamente; altri sono “ unverständlich ' come an

nota spesso il Byh . , nel vocabolario . Ma talvolta egli vor

rebbe comprenderli e vi spende più parole che davvero non

meritino cotesti strani cimelii ' 1 ) . Anche quando son ru

6

Infatti il Byh. registra nel suo vocabolario rumeno le parole

vegliote che rumeneggiano, anzi per disgrazia proprio quelle che

rumeneggiano meno . Blasmuare vegl ... erinnert an das dacor. blå

stăma, ital . lautet dagegen bestemmiare '. Non vedo bene in che cosa il

vegl . blasmuare ricordi più dappresso la forma rumena che l'italiana :

il vicino veneto ha biastemár e qualche cosa d'analogo ebbe, com'è

noto , pure l'ital . , prima di arrivare alla fase odierna. Peggio è il caso

di medúl perchè lo registra senza dare l'indicazione ' vegl. ' , cosicchè

si può benissimo prendere per una voce rumena ; mentre... non esiste

affatto, come molti sanno . Viceversa : ' kauk... Rom. IX , 327 , stellt

Ive ... mit dem rumän . coace zusammen , doch ist das nicht richtig da

das vegl . kuuk. mit seinem -k ganz fü sich steht ' . No, stavolta la

forma vegliota ricorda invece ben davvicino il rumeno , e il confronto

appartiene all'Ascoli , pag . 439, e di qua passò all'Ive. Per questa

faccenda del rapporto fra veglioto e rumeno mi si permetta di ri

mandare a certa mia Relazione preliminare nei Vorl. Berichte der

Balkancommission , V (Anzeiger dell'Accad . di Vienna, 1899, XXV, cl .

fil. stor.) , perchè vedo che anche il PhiliPPIDE stesso confuse testè il

rumeno di Veglia col veglioto, v . Convorbiri literare, anul XXXIV ( 1900),

pag. 106.

? ) “ cača solco vergleicht Ive mit slov . kaža Schlange, aber dieses

lautet erstens kača, ist also identisch mit dem vegl. Worte, und

zweitens stammt es wohl nicht aus dem Sloven , sondern aus dem

Kroatischen , wo es ebenso lautet ; also hat es mit dem Rumän. gar

4
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meni (o supposti tali ) conviene prenderli con moltissima

cautela . Il Byh . registra, fra le varianti basérikę, bass- ecc.

del rumeno d'Istria (s . v. ) anche il basilica di questo di

sgraziato 1) rumeno di Veglia, senza mostrar alcun sospetto

sulla conservazione, troppo bella, dell' Ýe del -l-. Il mers

va ' è registrato senz'altro s . v . mere (276) , mentre ha

l'aria d'essere, piuttosto che il noto vocabolo di pura na

zionalità rumena , l'internazionale m [e]rš! La frase “ Da

cala fure da quella (cosa) fuori' mi avrebbe, almeno nel

l'ultima voce, parvenze vegliote. Si può supporre che questo

avverbio sia penetrato, dal dialetto (non rumeno) della

città, nelle colonie dell'isola ? Ma che conto si ha da fare

di codesti saggi così strani ? Da quei poveri Rumeni, che

sapevano di rumeno soltanto certi frammenti di preghiere,

qualche numerale e un paio di cimelii ' , si potevano dav

vero cavar delle frasi astratte come : da quella cosa al

l'infuori, eccezion fatta di quella cosa , ecc . ? Anche juvói

del misterioso jurói puro ? volete (del ) puro (vino)? ’ ist

vegl . nicht rum. , sa dire il Byh .; ma io non so tanto . In

vece l'ultima voce della frase ' Sorbáite lapte, sparinjáte

pira sorbite il latte, risparmiate la pecora ’ credo vera

mente vegliota. Ma si può supporre che quei contadini

abbiano aspettato di apprendere dai cittadini il nome

della pecora ? No, certo. È possibile piuttosto che questo

6 9

nichts zu schaffen Sono sprecate queste molte parole e oscure

( stammt es ' intendi : vegl. cača) : resta sempre oscuro il bel'cimelio ' ,

perchè il croato kača non significa " solco ' . Invece • čuturan interjez .'

( che l'Ive avrebbe avvicinato a un srb . Ćutura bottiglia di legno

e il Byh. al ' cr. cutkati tacere ' ecc.) mi sembra abbastanza chiaro ,

ma certo tutt'altro che rumeno. L'ho inteso anch'io a Poglizza (cioè

dove si è spento quel rumeno), nella frase č. te bel = il diavolo ti

porti, e dalla vicina Villa Lenardici l'ebbi nel significato di “ montone

a quattro corna ' . Sarà formato dal sr.-cr. četiri = 4 , come dall'ital.

(ven.) kuátro si formò kuatrin , collo stesso significato, nella non lon

tana Castelmuschio . Avremmo dunque : montone mostruoso , e di qua,

mostro , diavolo (interiez.) .

) ( V. ora anche Jagic, nel suo Archiv, 1900 , 621 ] .



532 BULLETTINO BIBLIOGRAFICO

pira = pecora , di razza vegliota più che rumena 1) (i Ru

meni di tutto il mondo hanno bie, oare ecc . , ed anzi per

il rumeno stesso della nostra isola l'Ive aveva prima dato,

nella ' Romania ', oila ), che cotesto pira , dico , sia cascato

dalle carte vegliote, nella lista dei materiali rumeni. I quali

e così concludo sono raccolti purtroppo Dio sa come

e tali che non si può mai abbastanza raccomandare agli

studiosi di metterli in quarantena. ' Cimelii rumeni e voci

diverse ' li chiama il raccoglitore stesso e infatti ricor

dano le 'diverse lingue , orribili favelle della riviera

d'Acheronte !

Strani errori s'incontrano pure nei testi pubblicati nelle

Wander . d . Rum. (pag. 9 sg .) e il Byh . non mi pare sempre

felice nelle correzioni . “ Voi alje nu klaema, noj alje klaema

“ W. d. R. 9 sind zu lesen : al je verkürzt aus ali je; die

Stellen sind also zu übersetzen : euch aber ruft er nicht ;

uns aber ruft er La correzione è ingegnosa , ma non

accontenta nè per la sintassi nè per il significato. L'ali (o

la supposta abbreviazione al) non si pospone, come l'aber

della lingua del Byh. o il nostro però, ma si prepone .

Quanto al significato, si noti che il primo passo (perchè

si tratta di due passi differenti e distanti e non d'uno solo ,

come parrebbe dalla trascrizione del Byh.) dice ' ke voj

alje nu kluema ’ ; e il secondo : ' se skola... kljaema noj alje'

(e non noi alje k . come trascrive il Byh . con inesattezza

tutt'altro che innocua nel caso nostro); il significato che si

attaglia ai due passi è altri ’: che voi altri non chiama

si leva... sveglia noi altri . Ora , supponendo il facile

scambio (nella stampa) di un c con un e , otteniamo aljc, che ,

trascritto dalla ortogr. slava nella fonetica, è appunto åīz

altri (variante del più frequente ålz) : cfr . emnac [= -åz] della

16

6

1) Sarebbe possibile anche un'altra supposizione : pira può essere

bensì rumeno, ma allora non andava tradotto con

' pane ' : infatti il Padre nostro di questo stesso dialetto ci dà pire

(Cubich) e pera (Parčić ), nel significato di pane .

pecor
a ma con

-
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stessa linea, elj (= ei] poche righe più su e infiniti altri

esempi. Il Byh. riporta inoltre , da questi saggi , un brizè

povero , che deriverebbe “ forse dallo slov . brižen, cr. brižan

rattristato ' . La difficoltà del significato sparisce se si con

sidera che brižan significa pure (almeno nello slavo delle

colonie vicine) precisamente povero ’ . Avremmo piuttosto

una difficoltà fonetica, cioè l'insolito dileguo di un simile

n ; ma anche questa sparisce se si legge più attentamente

il testo : far de ke av o šbula [leggi žbula] lu ur brizè nu

dat = fuor [di] che ha ' una cipolla a un poveretto dato.

Va letto dunque brizènu . O anzi briženu . Anche altre ine

sattezze trovo in questi saggi : parole mal divise (kénje per

kén [= ken ] je, po de zi per pode zi, čače per ča če ecc.) ,

kita per kéta (= keta ), bavu per kavu ; le quali strane ine

sattezze son da attribuirsi, almeno in gran parte, non al

raccoglitore stesso di questi saggi, ma piuttosto a chi ne

ha curata la stampa. Il raccoglitore è il parroco Micetici

che consegnò il ms . ad A. Ive e questi lo comunicava al

Miklosich . Il Micetici è un Rumeno d'Istria e il Miklosich ,

nella cui opera furono stampati quei saggi , è il grande

slavista, il quale difficilmente potrà esser incolpato di

quegli errori . Ad ogni modo, qualunque sia questo pecca

tore, a noi importa di constatare che qui si tratta di er

rori d'occhio e non d'orecchio, perchè questa nozione è

indispensabile per il metodo degli emendamenti.

Saran giuste in generale (ma cfr. qui a p . 553 sgg.) le varie

correzioni che il Byh. fa ai singoli vocaboli del Weigand,

del Gartner, del Nanu, e quelle , più numerose, ai vocaboli

del Majorescu e di A. Ive . La ragione e la giustificazione

di queste sviste sono spesso da ricercarsi nell'idioma natìo 1)

* ) I due Tedeschi, il Wgd. e il Grt. , sentono talvolta la sorda al posto

della sonora (più di rado l'opposto) : cfr. per il Wgd. dubla (invece di

dupla ), dvájźet ( -set ), pednájst (pet-), pristražít (- šít), reslargéjt (reé-),

reslego (rez), rósitse, (róź-?) koder (go-, se ha ragione il Byh . ) , netendėjt

Studi di filologia romanza , VIII. 35

1
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dei singoli raccoglitori. Ricorderò solo una svista del

Weigand (riconosciuta da lui con lodevole franchezza e

onestà) , perchè conviene rettificare un'altra colla quale,

come credo , sta in relazione . Il Weigand aveva stampato

nelle Nouv. rech . katsóato aw ku ur telada la tšerbitše (on

l'avait frappé à la nuque avec un couteau) per k . -t aw

kurtelada la tš. cacciato ha una coltellata alla cervice ;

Byh. 259. Egli s'accorse subito della scorrezione di quel

passo perchè annotava : ‘ j'ai oublié de demander le sens de

telada ', il quale lo tormentava anche nel 95 , in cui correg

geva : ' ka ur telada wie ein Kalb , cr . tele, -ad . Ora il Byh .

toglie dalle voci inedite del Weigand un denada coltello (a

lama fissa ), s . v . I Rumeni d'Istria interrogati da me non

vollero riconoscere cotesto denada, e supporrei che sia nato

così: il Weigand, sapendo che ku ur telada = avec un

couteau, era sospetto, avrà insistito (lodevolmente) su questo

vocabolo, indicando a' suoi maestri un coltello : al che avrà

ricevuto in risposta : kuzit (= coltello] de-nada. Il fatto
è sieno o no corrispondenti (o somiglianti) al vero le

mie supposizioni che nada vale acciaio ’ ; dal sr-cr .

nada idem .

Ed ora veniamo alla parte più importante del lavoro

del Byh. , cioè al glossario stesso . Ma prima di considerare

( forse -tėjt) e per l'opposto žung- u (k - u ); quanto al Grt.: grump (in

vece di .b), lunk ( -9 ), smir - u (ž-) ; e, anche qui, la sonora per la sorda :

var de (per far ?). Ma in alcuni di questi casi essi possono aver inteso

rettamente una pronuncia forse individuale o momentanea. I due

Rumeni, il Maj. e il Nanu, possono risentirsi dell'influenza del rumeno

daco e macedone. Per il Maj. v . pag . 529 ; quanto al Nanu sorprende

un poco ch'egli abbia trovate alcune forme che il Maj. molto tempo

prima non aveva più trovate, v . qui s . vv . L'Ive si risente della

pronuncia del dialetto nativo (rovignese) perchè , fra le varie voci ine

satte che riescono talora addirittura incomprensibili (v . Byh . passim) ,

dà fasolu (per faz-), stramasu (per -azu ), ecc.; e , pur tentando la tra

scrizione fonetica, si lascia sfuggire molte inconseguenze derivanti

dall'ortografia italiana e perfino slava.
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le singole voci mi permetterei di fare alcune osservazioni

risguardanti i fatti che si devono considerare insieme.

Mi piace di ripetere che per quanto riguarda lo slavo

il Byh . era ben preparato alla difficile impresa. Nè questo

giudizio potrà venir menomato dall'osservazione che egli è

incorso in qualche svista, derivante piuttosto da disatten

zione che da inesperienza: sfidotš pl . Zeuge hängt vielleicht

mit it . sfidare, ven. sfedar zusammen, doch ist deren Be

deutung abweichend ' . Si dimentica qui che il serbo -croato

ha svi (e )dok testimonio , dal quale viene , nel nostro rumeno,

svidók sing . (-6 € plur.) 4) . — Invece per quanto riguarda

l'italiano le sviste si fanno più sensibili . Per dare pur

qui un esempio di valor generale , notiamo che il Byh.

dimentica sempre la norma secondo la quale il vicino ve

neto (come del resto tutta la Romanità) non fa scadere o

dileguare le consonanti aggeminate. P. 193: ' bę ... hängt wohl

mit battere zusammen : intervok . t . wird im Venez. und in

istr. Dial. zu d oder fällt aus , daher kann für ital . batte

dort bade, bae, bę vorkommen ’. Così s . v . štíkę dove dà

una variante stige e deriva ambedue dal ven. steca stecca :

• die Form štígę mag auch vorkommen, da interv . k in den

nordostital. (?) Dial. leicht in g übergehen kann ?!

Non vanno mossi invece gravi rimproveri al Byh. d'aver

spesso invocato , nelle sue etimologie, l'istriano invece che il

veneto , e forse troppo lo sloveno invece del serbo-croato 2 ) .

- ) La svista è tanto più singolare in quanto che, come vedo più

innanzi, a pag . 358, il verbo svidočí testimoniare, è spiegato, giusta

mente, dal sr.-cr. svidočiti, slov. svedočiti idem .

*) Ma spiace di vedere che anche il Byh. abbia inteso male lo

Slawo-deutsches u . Sl. -ital. ' dello SCHUCHARDT per ciò che riguarda l'i

taliano slaveggiante che lo Schuchardt studia in questa opera geniale .

Anche il Byh. , come altri studiosi (p. e . il BEHRENS nella ‘ Metath '),

attribuisce quei vocabolacci all''ital . von Triest, Capodistria ' ecc . ,

mentre invece appartengono all'italiano dei nostri Slavi più o meno .

interamente bilingui, dei vari militi slavi (anche di oltr’Alpi) : at

tribuire questi vocaboli all'italiano di Trieste è lo stesso che chia
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Egli, che non è stato mai in Istria, può aver il diritto

d'ignorare che l'italiano in contatto col nostro rumeno è

solo il veneto (di Fiume, Albona ecc. ) e non l'istriano (par

lato a Rovigno, Dignano, Fasana) , e che le colonie slave

vicine ai nostri Rumeni sono serbo -croate, mentre solo al

Nord si trovano le colonie slovene, più o meno croateg

gianti. Le voci straniere neolatine del rumeno d'Istria

vengono dal veneto e non dall'istriano ; e le neoslave dal

serbo-croato piuttosto che dallo sloveno . Quanto a quest'ul

time sarà difficile, talora, distinguere la vera origine . Molte

volte potranno decidere ragioni storiche e geografiche piut

tosto che le fonetiche, perchè le due lingue ( serbo -croata

e slovena) sono molto somiglianti . Non basterà p . e . il cri

terio dell’ -u- serbo-croato alposto dell’ -o- sloveno in biskup,

biscop, delle quali varianti il Byh . deriva senz'altro l'una

dal sr.-cr. biskup, l'altra dallo slov . biskop ; non basterà

questo criterio perchè anche biscop può benissimo derivare

dalla forma serbo-croata (non dalla slovena) che si poteva

aprirsi in biskop per entro al rumeno. O già nel serbo - croato

della colonia vicina . O per l'influenza dell'italiano (ven. )

vescovo ! Oppure, ancora un'eventualità : poichè la variante

biscop è data dal Maj., l'o può essere inesatto !! Così val

gono poco i criteri del caso seguente (dove il serbo-croato

6

mare
italiano di Roma ’ l'italiano degli Svizzeri papalini ! Di più bi

sogna notare che i materiali di cui potè disporre lo Schuchardt erano,

com’egli spesso s'avvide, non del tutto sicuri : i giornali umoristici

(studiati da lui) mettono in bocca a quei poveri Slavi più contorsioni

che in realtà non ricorrano e sono spesso contorsioni artificiali piut

tosto che modificazioni fonetiche spontanee . Cosa di più artificiale,

di più malizioso che p. e . malizia tertorial (nella celebre lettera sulla

Semiramide ' , Schuch. pag. 27 ) per ' milizia territoriale ' ! - Cotesto

' ital . von Trieste , Capodistria ' ecc. è compreso poi dal Byhan as

sieme allo spento ladino d'Istria (muggesano e tergestino), e l'i

striano (rovignese, dignagnese), sotto il nome di “ istrianisch ’ . Ma

son cose perdonabili; com'è perdonabile l'aver compreso sotto ‘ istr . '

anche l''alatr. ' à pag. 256 .

6
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contende col lontano bulgaro e anche perciò dovrebbe

vincere) : zålik poco ; ... bulg. zaluku un morceau, steht in

Form und Bedeutung am nächsten , dagegen kr. zàlog

Bissen ' . Per la forma non è facile decidere, ma, per il

significato, ' poco ', ' pezzo ' , ' boccone ' son la stessa cosa :

cfr., per non andar lontano , mik , bobić ecc. nel nostro

stesso rumeno , Bis (s) chen nella lingua del Byhan e in tutte

le lingue di questo mondo. Si consideri poi che cotesto

etimo bulgaro non ritorna neppure nel rumeno daco , onde

tanto meno si dovrà tentare di preferirlo al serbo-croato .

- Quanto all'istriano parrà (parrà soltanto) che si deb

bano derivarne, p. e . , le moltissime voci con í ú al posto

di e o come kreatúr, furmę, butige, frisk ecc . , per la ra

gione che le ha l'istriano e non il veneto . Ma le ha pure

il vicino slavo . (Che poi sieno venute qui dall'istriano è

cosa che non interessa il caso nostro e che del resto,

come vedremo altrove, è tutt'altro che sicura) . Anzi lo

slavo ha l'ú e l'í anche quando l'istriano ha o é e ( u ) ?

( i)ę. Dallo slavo passano l’ú e l'í al nostro rumeno : bal

kún , bokún , buja, kadinę, budilę, kuadrile, mentre l'istriano

ha balkón , b (u )oja, ecc . Anche in questi casi il Byh. invoca

l'istriano e , non trovando forme istriane ( corrispondenti)

con ui, cita, senz'altra indicazione, le “ Istrian. Mundarten

dell’Ive : ‘kuadrilę quadrella ; wegen der Vertretung des e

durch i, vgl. Ive, Istr. Mund . ' ecc . In questa raccolta di

materiali 1) si trovano infatti, sotto le rubriche ital . ven . 0

in u ' o ' ital . ven . e in i ’ , molti esempi di ú í, ma per o

? non seguiti da nasale e non per on en , el g) . In tali

frangenti il Byh. si aiuta anche dando la voce istriana con

un asterisco : ‘ im Istr. * budila , * budėjla (ancora peggio ),

das ich aber nicht belegen kann ’ ; o addirittura afferma,

1 ) Dallo studio , invece, dell'Ascoli ( Arch ., I, 445) il Byh . avrebbe

potuto rilevare le distinzioni, a cui si accenna nel testo , cioè, oltre

che le semplici rispondenze italiane e veneziane (e , o) , anche le pre

cise rispondenze latine (ē ī, õ ŭ , ecc.).
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meno prudentemente, che esista la voce desiderata : da

das Istro-ital. balkún hat ’; oppure trova (e cita) che

l'istriano ha la forma cono e vi aggiunge, di suo , la so

spirata con u : ‘ istr. Mund . 16 bukón, bukún (che manca]

in Rovigno ecc . ' ! 1 )

Questo crearsi i vocaboli per proprio uso , col grave

pericolo che siano usati anche da altri , si ripete purtroppo

spesse volte . Non trovando per il matre Iren . ( che, detto

tra paréntesi , è oltre modo sospetto) un vocabolo corri

spondente in altri dialetti rumeni, egli invoca senza scru

poli un'ital. ven. måtre ' ! Invece ' komę criniera, kann

dacorum . coamă etc. sein aber auch ven . it. coma ’ . Ma con

sulti un po ' i vocabolari e vedrà che codeste forme invo

cate, o anzi evocate, possono , se mai, ricorrere nella lingua

morta, latinissima, poeticissima, ma che le forme ' italiane

sono madre e chioma e le ' venete ’ mare e... zazzara . Nè

so indovinare dove il Byh. abbia pescate forme venete

della fatta di apetit 187 , doblo 210, ferver 214, pacienzar 303 ;

oppure encargar 301 , suspetto 357 che possono esser ben for

mati (per in-, so-) , o sfedar 337 (per sfi-), spiego, spiegie 347

(specchio) che sono invece mal fabbricati 2) . — Ancor peggio

è citar vocaboli che esistono bensì ma in un significato

differente. Come mai si può citare per peke inferno (slavo)

a ) È più compatibile invece il non sapere che l ' -o dell'istriano può

rappresentare -e, e che perciò l'istr. kurto (= corte) non va avvicinato

a kort- u , ecc . Il quale kurto, sia detto di passata, sarà ben meglio

che una ‘ Ueberentäusserung ' istriana, una venetizzazione a rovescio

di un ant, istr. *curt, con desinenza ' retoromana ', come propone il

GARTNER nel Literaturbl. 1900, c . 341. Il fenomeno è invece fonetico ,

come si vedrà dal veglioto a suo luogo . E già si poteva vedere dal

l'Arch. cit . (p . 441 ) che quest' -o varca le frontiere d'Istria e che ,

per ciò solo, è poco probabile la spiegazione analogica.

9 ) S'aggiunga amenduni ecc. 186. E per il veneto, godér 224 , re

spondér 328 (invece di góder, risponder ); ringraziár e non graziár 225 :

(il Boerio dà solo nel modo graziando a Dio che si risentirà di grazie

a Dio) linz (u )olo per ni( n )ziól (262), sempro (336) ecc.
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6

il vegl. pecla ' che vale pegola '; per kuntrej incontrare

(v . p . 543) il ' ven . contrirse ’ far contrizione ; per okot avvo

cato il ven . Oc [c]at[t]o ' papero ) ? Tali errori riescono

tanto più dannosi in quanto che il Byh. non dà il signi

ficato di coteste voci invocate . Talvolta lo dà, ma forzato )

o trasfigurato : “ rozigej gewinnen ; ven . rosegar dass. ' ; il

dasselbe ' è esatto nel senso che il veneto può avere il

significato di " guadagnare ' ( sebbene non lo trovi nei vo

cabolari veneti ) ma solo figuratamente, nel noto proverbio

chi no risiga no rósiga. Un esempio non molto diverso

è ' patita Asc. 78 : it . patita Geliebte ' ( 303) ! Ben è vero

che l'ital . patita (o forse piuttosto il maschile) può voler

dire ' innamorata ', ma solo figuratamente, scherzosamente.

La forma patita dell'Ascoli ha un asterisco col quale egli

avverte chiaramente che è tolta dal saggio dell’‘Istria’I,

dove leggo ' patita de home (=p. di fame] e anzi leggerei

patit -a de h . 3 ) . Ma per il ' ven . sputar spucken, reden ' ( ! )

1) Così l'ital . focara 216 non ha veramente che fare con fogera

(che deriva solo dalla voce veneta, identica di suono e significato ).

Nè si potrà unire senz'altro (senza una giustificazione) špegel specchio

coll'istr. spiékula ven. spékola ' pallina di marmo con cui giuocano i

ragazzi ' . Ne kóret (v . qui s . v .) kurzer Seidenrock, col ven. corato (247)

pezzuol di carne ’ ; quest'ultimo è il dimin. di cuore come avverte

il Boerio stesso, mentre il rum . , sr- cr. koret verrà dall'ital . coretto

(armatura del busto) che starà a corsetto presso a poco come giusta

cuore (trasformato per etimologia popolare) sta al franc. justecor [ps].

Così aluót lievito 185 non andrà confrontato coll'ital . levato ecc .

2) Il priru -goat-aw (leggi prirugoat-aw) del Wgd. è tradotto , giusta

mente, “ suppliait ’ ; lo stesso significato ha il prirugat a nel passo cor

rispondente delle W.d.R. Il Byh. traduce l'uno con erflehen ', l'altro

durch Betten erlangen ' e confronta lo “ slov. pre- preprositi er

bitten ' . Ma ' supplier ' non è, purtroppo, identico a erfleben '. (Che

se talora ‘ erflehen ' può valere soltanto ' supplicare ', invece di 'ot

tenere supplicando ', nel nostro vocabolario conveniva evitare quella

traduzione ambigua o pericolosa per i poco esperti di tedesco e dare

invece “ innigst bitten ' o qualcosa di simile) .

3) Il passo intero dice cercecu sebodit su pemint ' (colla traduzione

6

con

6
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invocato dal Byh . nella spiegazione di sputesc 350, non

so trovar una giustificazione neanche nella figura retorica ,

dove mi rifugiavo per gli altri due esempi . (Il Maj. ebbe

sputesc anzi se s. nel significato, se ben si esamina, di

spotten’e non disputieren ') 1) . Così è dell'esempio : " truša

aula ist vielleicht ven. trussa in der Redensart bater la t.;

slov . trušje .Heuicht passt wegen der Bedeut . nicht dazu ' !

E il ven. trussa = questua fa meglio al caso ? (La voce

rumena va letta forse 'ntr uša v. 8. v . ) . – Ancora maggior

trascuratezza o disattenzione si rivela dal seguente esempio :

zweifelhaft erscheint mir das von Maj. angeführte banecă

(-:-) Sitzbank ' , da kr. slov . ven . banka nur die Bedeut.

' Wechselbank ’ haben ’ . Ora, non solo posso assicurare il

Byh. che il veneto d'Istria ha banca nel signif. di Sitzbank

(che è passato certo anche nelle nostre colonie slave) ma

il Boerio stesso , da lui consultato , dà ' banca panca , sedile ' !

Ed anzi quel che non dà è proprio il signif. di ' Wech

selbank ’ ! 2)

cicada sedebat subtus pavimentum ' ) e continua patita de h . ' : cer

cecu è maschile ; perciò patit- a patito ha. Un'altra disattenzione

commessa nel ricopiare le voci date dall'Asc. è quella di aver regi

strato fra le varianti di peru un pera che invece l'Ascoli dava

come significato italiano : ' peru pelo, e pero (e pera, in vald .) ' . St.

crit. 75-6.

1 ) Il Maj. dice s . v . svet ’ : Tamolin, la “intrebarea, de ce tinerii

lor nu vorbesc romăneşte, mi-a respuns : Cesti tireri nu cuvintă, că

s’av ( şi s'au) insurat dup '-afară , după care nu ştiu cuvintà ; au

svetat limba şi se sputesc cu noi, ca noi cuvintăm in ceastă limbă .

Intrebat de mine, ce va să zică sputesc, mi-a esplicat : Se ceartă cu

noi și se ’rd de noi Il significato vero sta nella seconda spiega

zione (se 'rd si ridono) : infatti io ebbi špotéjn burliamo, v . s . v .

2) Di più ancora: il Boerio e il Vocab . veneziano e padovano (almeno

nella 1 ° ediz .) - citato esso pure dal Byh. fra le opere consultate —dànno

fra i vari significati di banca (da sedere) il significato particolare

panca di chiesa ’ ; ora per il nostro rum . istr. banca il Maj. dà pre

cisamente il significato di bancele din biserica. · Il Byh. continua :

‘Mikl.bemerktdazu : “ ursprünglich deutsch aus dem Deutsch, muss2
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Gli elementi veneti del rumeno d'Istria ritornano anche

nelle vicine colonie slave ; da queste saran passati in gran

parte nelle colonie rumene. Il Byh. dà perciò, giustamente,

il primo posto al vocabolo slavo (d'origine veneta) e il

secondo al veneto ; ma spesse volte dà solo lo slavo, e non

il veneto , e desta così il sospetto ch'egli consideri d'origine

slava certe voci che il rumeno prese bensì dal vicino slavo

ma che furono originariamente italiane . Peggio è, s'intende,

il dérivare voci d'origine italiana da parole prette slave,

come muleajt -aw = il lâcha [che è il ven , molár] dal ' cr.

muljati zerquetschen , slov . múliti ', ecc.

Oltre che gli elementi stranieri, neolatino (veneto) e neo

slavo (serbo-croato e sloveno) , il rumeno d'Istria possiede

naturalmente, almeno in parte, il suo antico patrimonio

slavo e latino . Sarebbe utile, ma difficile, distinguere netta

mente l'elemento neolatino dal latino , il neoslavo dallo

slavo . Il Byh. riconosce che non si possa decidere con si

curezza se p . e. il se condizionale si possa ripetere dal la

tino o dall'italiano, e propende, parmi con ragione , ad

ammettere che sia originariamente latino (infatti se ne

trovano esempi anche nel rumeno daco) e si sia mante

nuto per influenza italiana. Così avrà forse ragione di non

decidere niente per le voci slave bogat 195, dar 209, mile

277 , per bob (v . qui s . v . ) ecc . Invece per altre voci

si potrà trovare qualche argomento più o meno sicuro.

Bovan non potrebbe essere più vicino allo slov. bolvan,

sr.-cr. balvan che allo sl . eccles. bolúvanů ? Così, quanto alle

voci latine , per armar 188, fumej 221 , gust gusta 227 ,

laso 262 , kosta 249, larg 267 , mai 271 , pastor 303, porta

= panca.

es entweder durch das Slov. oder durch das Ital. eingedrungen sein,

aber ich finde nur it . banco ' . Cercando più attentamente avrebbe trovato

anche in italiano la forma banca Un'altra disattenzione

notiamo nell'esempio : “ gazeta Zeitung, ven . gazeta , it. gazzetta . Ar.

gezétę Spielmarke, gehört wohl nicht hierher ' ; ma il Boerio stesso

avverte che gazzetta era precisamente un' ' antica moneta ', significato

ben affine a ' Spielmarke '.
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313, sorbi 345 ed altre, si potrà trovare qualche ragion

contraria alla decisione del Byh. che preferisce o esige

l'etimo latino anzichè l'italiano . Fuměj verrà dall'ital .

(ven .) fumare, e non dal latino fumare, perchè vale

fumare il sigaro ' mentre per “fumare, detto del camino '

si ha l'espressione slava ( serbo - croata e slovena) dimni.

Sarebbe assai strano che il vocabolo antico, cioè il lat.

fumare, perduto per il concetto fondamentale, si fosse con

servato per il concetto ' fumar il sigaro ' che è del tutto

moderno . Si noti di più che anche il sostant. fumu

manca ed è sostituito dallo slavo dímñak. Anche per i

nomi dei mesi si hanno espressioni straniere, slave e ita

liane ; perciò maj sarà italiano piuttosto che latino. Porta

sembra d'uso piuttosto raro (v . qui s.v.) : il vocabolo vera

mente rumeno (latino) è uše . E così per altre voci si trove

ranno altri criteri contrari all'origine antica. — Invece kose

deriva il Byh . dallo sl . ant. kosa ', e cita solo in seconda

linea il sr.-cr. slov . kosa ; nè io saprei vederne la ragione .

Certo non ve ne ha alcuna, anzi vi ha una ragione contraria ,

nella citazione dell'ital . laco, assieme al lat. lacu, come

etimo di " låk . E ciò anzitutto perchè l'italiano ha lago e

non laco, del quale è da dire ciò che s'è detto di matre

e coma, poi perchè anche il vicino veneto ha lago ) . Le voci

italiane del rum . d'Istria si devono derivare , ripetiamolo,

dal veneto e non dal toscano nè da altro . Conviene poi

andar cauti nell'ammettere un'importazione o un'influenza

4 ) Il veneto non ha e non può avere lako, perchè, come tutti

sanno, .C- (non cc v. pag. 19) vi scade a g, -P- a ecc. Così lupa

dà nel veneto lova, onde il rum . lupę sarà latino e non italiano (pre

scindendo dal fatto che anche il tosc. lupa, come laco, può esser un

latinismo); del pari il veneto ha kovrir (e kovérker )e non koprír (246) ,

poder per potere (qui, a pag. 31 ) ecc . Nè sapún sapone, può aver che

fare coll ’ ‘ istr . şapón ' perchè anche in questo dialetto -p- scade a v :

l'istr. sapón è invece ' zappone ' ! L'istriano ha veramente lako che

non è proprio la cu , come spero di dimostrare altrove. Ma l'istriano,

ripetiamolo ancora, non è fonte immediata del nostro rumeno.
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straniera per voci designanti concetti molto popolari ). Il

Byh. non ammetterebbe che il rum. istr. nunza (di fronte

al daco nuntă ecc .) possa derivare il suo 2 , dal lat . nu

ptia, ma piuttosto dall'ital. nozze. Egli arriva a questa

conclusione dal supposto che il rum . daco nuntă richieda

un nu (m)pta, il che non è necessario, v . qui pag . 546 .

Oltre che l'etimo (antico o moderno) il Byh. cita spesso

abbondanti serie di voci corrispondenti che ritornano in

altri idiomi ; in dialetti rumeni, italiani, in varie lingue del

Balcan ecc. Possono essere assai utili ? ) queste citazioni

(per le quali egli approfittò naturalmente dei poderosi la

vori lessicali del Cihac, del Miklosich, di G. Meyer ecc.) ;

e non

6

) Così mi parrebbe strana un'influenza dell'ital . dove su juve (235) :

gli avverbi fan parte del patrimonio più popolare e più resistente

all'influsso straniero . Ad ogni modo si potrà discutere solo su dove

su ove, perchè quest'ultima forma è estranea al veneto. E

sono estranei al veneto ringhiare, sarcina, anzi quest'ultimo è raro e

tutt'altro che popolare nell'italiano stesso ; onde il sarcină del Maj. è

totalmente rumeno (v . anche qui s . v .) . Il ven. róder esiste sì , ma io,

che son veneto , lo sento letterario (il vocabolo popolare è rośigár);

onde rodu non ist eher ven . roder als dr. roade ' ma l'opposto. Così

sento che è letterario l''it. ven. crema ' (pa[n]na) dal quale deri

verebbe krimę Sauerteig : crema è franc.; ( a )krimę è rum. v . Mikl. Beitr. ,

V, p . 11. Anche cantica invocato dal Byh. per kantę ( che sarà inesatto)

è letterario o per lo meno italiano e non veneto . Viceversa isteś

viene dal ven . (2)isteşo piuttostochè dal toscano istesso : sento che il

primo è più solido , più frequente del secondo . Così šempjejt stupido

viene piuttosto dal veneto che non dal toscano, sebbene il veneto dia

la forma con in- : inşempiá, di fronte al tosc . scempiato. Le voci ve

nete penetrate nello slavo e (di qua, o contemporaneamente) nel ru

meno hanno spesso perduto la sillaba iniziale ( cfr. SCHUCHARDT Slawo

deutsch. u. sl.-it. 60); e , fra le altre, la sillaba in- : onde abbiamo

precisamente sempjat ad Arbe, Kušar 25, e slov . cars. kant incanto

STREKELJ 389 (kanat già negli statuti di Veprinaz e Tersatto ecc.) arb .

kuntrat incontrare, Kuš . 25, cars . tablcjún intavolazione, Strek. 411

zeniér ingegnere 405 e mille altri.

2) Purtroppo l'utilità divien discutibile quando risulti che il Byh .

non solo non controlla , ma ricopia inesattamente : s . v . enmetsó

(pag. 299) si legge ‘ span . (invece che prov .] envezar, calabr.mbizzar '

[invece che mbizzare] ecc .
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utili , perchè lo studioso può così risparmiarsi la fatica di

ricorrere a troppe fonti, e può accontentarsi di tali ma

teriali già raccolti e ordinati . Ma talora possono essere

d'ingombro e dannose . Se alla voce kumún si legge, fra

altro , ' cfr. istr. kumunión ' (cioè : cfr . l’u proton . che ritorna

anche qui), si può pensare che l'u della voce kumún sia

estraneo al nostro rumeno ed abbia perciò bisogno d'esser

messo in relazione coll'uz dell'istriano; mentre questo bi

sogno non si sente in verità 1) . Viceversa una citazione, come

cfr. daco -rum . tot-de-una , arom : totuna immer ' , per il

rum. istr. tot-ur tutt'uno , può far credere che tra questa

forma e le due confrontate si abbia una relazione più

stretta che non sia quella fra tot ur e il nostro tutt'uno e

lo sve jedno del serbo- croato , e l'alles eins della lingua del

Byh . e di tante altre lingue ancora. E anzi del rumeno

stesso , ma in tot una tutt'uno e non tot (de)una sempre. - Più

strani sono i ravvicinamenti come : ‘ fuži Makkaronispeise,

kr . fuži laganorum genus ( = ven . fuśi fuži, maccheroni a

forma di fuso] cfr. ven.fugazza, it.focaccia '. Oppure angiolită

(anžolitse) fermaglio, ven. asoleta ecc . (v. qui s . v .) ' cfr.

istr. anzuói intestini ' ecc .

Da tutti questi nèi si viene , mi pare, alla conclusione che

1) Così non vedo qual necessità abbiano le citazioni delle singole

voci con r per -n- del Cod. Vor. che ritornano nel rumeno d'Istria,

tanto più che il Byh. ritiene, come pare , costante il fenomeno in

questo dialetto ( cfr. s . v . sarcină , sine ecc. ma vecin ecc.) . Nè è ne

cessario anzi è di danno la citazione delle voci come ‘ istr. kulėži '
8. v. kuléze: il nostro rumeno ha g nella 18 pers. ind. ecc. ( kulegu )

mentre l'istriano ha sempre 2 . vedere l'istriano accanto al verbo

rumeno fa venire il sospetto che questo possa essere straniero (preso

dall'istr . , dal ven. , ecc. ), mentre è veramente e puramente rumeno.

Peggiori ancora sono i casi in cui questi vocaboli confrontati son

tutt'altra cosa anche per significato: ' mai più... Vom lat. magis.

Auch kr. nigdar máj nunquam ' . Quest'ultimo máj viene naturalmente

dall'ital . mai e non sta perciò in diretta relazione (nè attiva nè pas

siva) colla voce rumena.
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dicevo in sul principio : che cioè il Byh . dovrebbe approfon

dire di più specialmente le sue cognizioni d'italiano 1 ) se vuol

darci lui lo spoglio grammaticale che promette sul rumeno

d'Istria .

Anzi -- convien aggiungere - egli farebbe bene di appro

fondire in genere le sue cognizioni di romanistica, tenendo

conto degli studi altrui più che non abbia fatto in questo

suo lavoro, e di presentare con cautela le sue asserzioni. Sul

l'etimo caldaria per căldare non basterà o non converrà

scrivere semplicemente das i konnte nach dem r leicht

schwinden ' , dopo tanto inchiostro che si versò sulla que

stione . E , a proposito di -arius , non sarà prudenza il

dire che cóliarium ( l'etimo da lui supposto per ca ( i) er

rocca) coaier caier ergeben würde ' . Quale altro vocabolo

di cosiffatta fabbricazione sa trovare il Byh . nel rumeno

per controllare quella risoluzione fonetica ? Ancora a pro

posito di - arius, è davvero superfluo il cercare per ghindar

quercia, un aggettivo glandarius eicheltragend, mentre è

tanto noto che i nomi di alberi nelle lingue romanze si

formano spesso con -a rius (MEYER-L. II pp. 429 e 511) .

Il dire per kalkún cocchiume, semplicemente 2) vom lat .

calcaneum'è per lo meno troppo laconico ; se il Byh.

avesse consultato il Beitrag del MUSSAFIA (v . ora anche

SCHUCHARDT, Rom . Etym. II 36 sg . ) avrebbe visto che la

cosa è molto più complicata . Ed anche altre volte, poichè

nel rumeno d'Istria ha tanta parte l'elemento alto ita

6

? ) . Anche del rumeno d'Istria, di questo povero linguaggio che

nella decomposizione dell'agonia è necessariamente spesso sibillino ,

il Byh. presume di saper troppo già fin d'ora . Su certa variante

bekétę bacchetta ( acc. a baketę) dice “ das a der ersten Silbe über ę zu ę

übergegangen ' . Con che prove giustifica egli queste belle fasi ? È assai

più semplice o almeno prudente il supporre un'assimilazione (a-e in e- e),

forse individuale o momentanea.

2) L'aggiunta ' bedarf der Bestättigung ' si riferisce all'esattezza

della voce rumena.
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liano (ven.), il Byh, avrebbe dovuto consultar quell'opera

e i lavori dell’Ascoli, del SALVIONI ecc. Fa meraviglia poi

che dando gli etimi di aştepta, nuntă , pescu ecc . ') , egli

non citi mai il MEYER-L.: se non vuol accettarne l'opi

nione, padronissimo , ma non conviene ignorarla . Che la

congiunz. ke venga ' vom lat . quod ’ sarà possibile , ma

ci vuole almeno un'ombra di giustificazione o di citazione .

E non basta dire : (217) per fome ' vom lat . fames ' ;

(334) per saturå ' vom lat . satullare ; (371 ) per captir

vom lat . pecten ' ecc .; converrà almeno accennare alla

strana particolarità dell' ó (nota anche ad altre regioni, ME

R-L . I , 229), a quella del -r- (che fa preferire saturare ) ,

e al č ( forse facilitato dal concorrere dello slavo Č- esalj,

pettine ?) e così via . Ben è vero che qui si tratta di un

vocabolario e non di uno spoglio fonetico, ma il lettore si

sarebbe accontentato anche solo dell'accenno a quelle dif

YER

2) Se il rum . maced . ašteptu vale, oltre che aspettare , anche “ emp

fangen, aufnehmen ' (Jahresb . V, 17) , è certo seducente l'etimo

excepto . L'astectare del MEYER-L . *) I 398 aveva il vantaggio

di unire alla forma rumena la tarantina (astittá) e la friulana (astittá ).

Veramente il Pirona non dà questa forma friulana, ma s (c )ietá (acc.

a spietá) che ben si unirebbe a excepta re. La dichiarazione di

sti nella forma tarantina può trovarsi in un fenomeno diffuso, di cui

discorro altrove . Nuntă, péscu andranno spiegati meglio dall'ana

logia di poartă buricu MEYER-L . II , 66 : ad ogni modo bisogna andar

cauti nel concedere al rumeno il privilegio di un nu [m] pta o di

un piscu , isolati perchè il sardo nuntas si può ripetere da nu [m ]ptias

come -anta da antia, e il vegl . ninapta rappresenta bensì -nupta

ma vale sposa ; l'alban . pešk va spiegato in forma analoga al rum .

maced. pescu cfr. intanto MEYER-L. Literaturbl. , XII, 242. Anche

per altre voci il Byh . avrebbe dovuto citare i Romanisti (invece che

i Rumenisti di Lipsia) : si nota con dispiacere che non sono mai

citate la Zeitschrift, la Romania (nè , come ho detto, l'Archivio del

l'Ascoli), tanto più che negli ultimi volumi vi si trovano nuove eti

mologie rumene dello Schuchardt e del Densusianu che il Byh . sarebbe

arrivato in tempo a vedere.

*) V. ora specialmente ladog. Forsch., 1900 , p. 107 .
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ficoltà fonetiche. Del resto il Byh. l'avrebbe dovuto fare

anche per esser conseguente, perchè in altri casi dà in

fatti un accenno o addirittura la soluzione delle difficoltà

(talora superflua o ardita ; v . qui pag . 545 n.) . II laconismo

e l'imprudenza insieme possono poi arrivare a un colmo

come questo : ' muletele putesk foku le molle pigliano il

fuoco, Ive 13. Das ital. und das istror. Zeitwort entsprechen

sich nach Ives Uebers. nicht ganz, das Etym. ist it. potere

aushalten ’ . Non si sa cosa significhi o anzi cosa sia (v. in

vece qui s . v. puti) cotesto putesk, ma si può darne l'etimo:

potere, che significa anche " aushalten ' , e tutto ciò senza

nessuna esitazione !

Quanto alla raccolta dei materiali dalle singole fonti

devo con rincrescimento constatare che neanche questa

parte del lavoro (la più utile ) è esatta e completa, come

già veniva apparendo da quel che s'è detto . I paradigmi

dei verbi dati nella raccolta Grt . non si dovevano omet

tere del tutto : se il Byh. non credeva necessario di ri

copiarli per intero avrebbe dovuto almeno citar la pagina

dove si trovano. Viceversa avrebbe dovuto accontentarsi

di citar le forme che realmente trovava e non foggiarsi

il singolare da un plurale, l'infinito e la prima presente

da altre forme verbali ; nè mi pare fosse necessario di

trascriver in grafia fonetica quei vocaboli, dei raccoglitori

profani, che dovette metter in capo a qualche articolo .

Queste riconiazioni e trascrizioni non gli riescono sempre

bene e però avrebbe fatto meglio ad evitarle. - Son di

poco momento , ma pur possono esser di disturbo , le

inconseguenze nell'ordine in cui furono registrati i vocaboli :

lă protonico del Maj. è spesso soltanto grafico (vale a)

onde il Byh. , che ha fatto bene di registrare queste voci

sotto l'a , talora le registrò , senza ragione, sotto l'ę (= ă) .

Ora passerei a tentare qualche rettifica ai singoli vocaboli

e ad aggiungerne alcuni da una raccolta di voci (e frasi) che
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io stesso ebbi da quei Rumeni. Citerò sempre i nomi delle

singole persone da cui mi furono dettati 1) : Citerò inoltre

alcuni materiali inediti, trovati in Albona 2) e quelli dei

materiali editi che il Byhan non potè consultare (v . qui

a pp. 8 sgg.) ; specialmente i materiali del Majorescu che il

Byh . consultò solo nella ristampa (non completa nè esatta

del tutto) delle ' Rumun. Untersuch . ”. L'originale è estrema

mente raro 3) e però mi permetterei di ristampare le frasi

del Maj., poi le forme che differiscono anche leggermente da

quelle date dal Byh . , e inoltre varie notizie linguistiche del

Maj. Fra queste c'interessano molto le notizie ' negative ' :

il Maj. nota spesso le voci (del rumeno letterario ) ch'egli

non potè trovare . — Per le voci penetrate dall'italiano nel

1 ) Martino Tercovici, Giuseppe Bercarici, Antonio Ballacici, Fran

cesco Pezzolici , tutti agricoltori di Colle San Giorgio , e Giuseppe

Micleus , agricoltore da Villanova. Si citerà Terc., Berc. , Ball. , Pezz. ,

Micl . In qualche caso non so con precisione il nome del mio maestro ,

e segno allora X.

2) Provengono dal parroco G. Marotti che li mandava, con lettera del

28. II . '87 , al signor Dott. Giacomo Lius, notaio in Albona. Ringrazio

anche qui questo signore d'avermi permesso di copiarli . Si tratta : I , di

42 proposizioni (numerate), parte italiane e parte tedesche, tradotte

nel rumeno d'Istria ; II , di altre 75 proposizioni rumene (non nume

rate) in parte tradotte in slavo o in italiano, in parte non tradotte ;

III , di alcune correzioni e postille fatte sul materiale Gartner (in

parte fornito dallo stesso Marotti) in un esemplare delle Rumun. Unter

suchungen . La grafia è ora italiana, ora slava (i segni sopra le lettere

ces sono spesso poco chiari), ora rumena (perchè il Marotti posse

deva la Grammat. rum . di J. Maxim, che spedì al Lius) e perfino

fonetica (appresa dal Gartner) . ·

3) “ A apărut în esemplare pré puține , sa dirci il NicórĂ (nel suo

art. della Transilvania, XXI , p. 4) . L'esemplare ch'io ho potuto consul

tare appartiene alla Società " La Giovine Romania ' di Vienna ch'io

ringrazio anche qui di gran cuore. Uno ne possiede la Biblioteca del

l'Istituto di studi superiori a Firenze, fondo Caix. L'opera era uscita

anche nelle Convorbiri liter. , voll . VI e VII. [Durante la stampa di

questi fogli è uscita la tanto richiesta reimpressione, presso il Socecu

di Bucarest ] .



RECENSIONI 549

il segno

rumeno d'Istria noterò le forme corrispondenti dei vicini

Slavi prese dall'italiano : ciò è importante per la ragione

che , trovandosi tali voci anche nello slavo , diviene meno

probabile l'origine diretta dal latino per il rumeno d'Istria .

Quanto alla grafia 1) che adotto , osserverò che preferisco

å
per il suono particolare della tonico nel rumeno

d'Istria. Il Weigand seguito dal Nanu e dal Byh. stampa

? (o piuttosto o col segno sottoscritto a forma di uncino

angolare invece che rotondo) ; il Grt. stampò a , avvertendo :

* magy. a ' (e certo intendeva che questo suono ungherese

fosse affine e non identico al suono rumeno, perchè iden

tico non è) ; nelle altre fonti (Majorescu, Ive , ecc. ) si trova

senza nessun avvertimento ; ed anche oa (Majorescu,

Marotti) . Sebbene il segno å non mi paia ancora la tra

scrizione ideale del nostro suono, che talora si percepisce

distintamente come un dittongo 2) (un ga pronunciato in

fretta ), lo preferisco all’o del Weigand, perchè si tratta

I , P. XLIII .

1 ) La grafia è quella dell'Archivio glottologico : 2, sordo (= ts del

Wgd.), a sonoro (= z Wgd.), ș fra še s ecc. Con ć segno il suono

rappres . dal Wgd. per mezzo di ts, col circonflesso sopra s ; con č il tš.

Trascrivo conę il suono cupo che il Wgd, trascrive o col cerchietto .

Con å . ä (v . il testo) intendo sempre vocali toniche . Con ù il suono

(del serbo croato presso Albona) così simboleggiato nell'Arch. glott .,

L'asterisco contraddistingue le voci del rumeno

letterario , che il Maj. avrebbe domandate invano ai Rumeni d'Istria

V. qui nel testo , p . 548 . Per le abbreviazioni v. p. 520 e 523 .

3) “ Le caractère de diphtongue devient plus sensible à la fin d'un

mot ou si la sillabe suivante contient e, a, å p. e . kóa cheval, kóasa

la maison , (Wgd. Nouv. Rech . 242) . Allora meno sensibile dav. i eu ?

Io non ho fatto quest'osservazione. Ho osservato anzitutto che in

qualche individuo e in qualche momento è difficilissimo distinguere

questo suono dall'a nostro . Inoltre , sentirei piuttosto a nelle voci senza

accento tonico o enfatico (monosillabe e anche bisillabe) e quasi un

uo in principio di parola. Ho inteso å anche in råi ; cfr. kroiu nel

Wgd. Riguardo a questi suoni (di a variamente oscurato) che s'in

contrano in diversi idiomi dell'Adria v. intanto SCHUCHARDT Sl . - deutsch .

u . Sl .-ital . pp . 58-9.

Studi di filologia romanza , VIII.
36
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-

in realtà piuttosto di a che di o, tanto è vero che al Wei

gand stesso potè scappare p . e . ănoisat per cnoisåt. L'e

molto aperto lo segnerei coll'ä, usato anche dall'Ascoli :

il Weigand assieme al Nanu e al Byh. stampa & (col

segno adunco che s' è detto ); il Maj. ea , l’Ive aē, e ecc .

Preferisco l'ä all'ę perchè il suono in questione s'avvi

cina assai all'a ; tanto è vero che al Weigand stesso

(e ad altri ) sfugge p . e . zatse che equivarrà al nostro zače

( o a zace ?) , enkentajts -äjz. Nei participi ( -e't) io

sento veramente, almeno dal Tercovici , e e non ä, come il

Weigand e il Grt.: urdinéjt ecc . ( ma il Terc. mi assicura

che a Villanova si pronuncia -äjt ); anche il Majorescu ed

altre fonti dànno -eit 1 ) . – Riguardo ai femminili in -a

confesserò ch'io sento -a anche nella forma non arti

colata : [0] kåsa (una] casa (= rum . daco casă) e non

kåse come il Grt. e il Weigand e il Nanu 2) . La grafia di

questi studiosi mi sorprese molto e mi turbava ( sebbene

fossi certissimo di sentire veramente e puramente a) perchè

io presto per lo meno tanta fede all'esattezza loro per

quanto anch'essi possano essere fallibili, v . pag. 533 – che

alle mie orecchie stesse 3) . Ma poi , rileggendo dopo il mio

abboccament
o con quei Rumeni lo studio dell'Ascoli , ebbi

il piacere di trovare che anch'egli dà • o cassa una casa (e

2 ) Il Maj. scrive -eit e mai, se vedo bene , eait (che vale il nostro

-äjt): cargheit (s . carg) , fermeit, incargheita, lampeit, misceit, mijeit, moreit,

moveit, piseit, pleteit. Così il Mar.: pokarejt ecc. Lo stesso è da dire

di -ei : fumei 48 ecc.

2) Così ebbi : o čáfa, kila , kosa, kotorna, muståfa, nåkovala, pópora ,

pótkova, potriba, propela, prátika, poloviza, pompa, pijatina, puza , pila ,

pizda, šåka, stenza , ramniza, stodira, vota, zókula ed altri che si ve

dranno.

3) Questo suono (-a) mi confermò pure il Di U. Scampicchio, anche

lui appassionato dilettante di musica (se non di glottologia !) ; anzi lo

Scampicchio mi fece notare che, facendo sillabare , si ottiene un

non solo non affetto della palatizzazione ' (ä) ma anzi labializzato

come l'a tonico : sto - di- rå .
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ne fa esplicitamente menzione contrapponendolo all'o casă .

del rumeno letterario 1) e che anzi al Weigand stesso

sfugge qualche -a 2 ) . Di più , notai che si hanno bensì dei

casi con -e ma in condizioni ben determinate, cioè dopo

palatale : o uše una porta 3) , rum . letter. o uşă. Questo fe

nomeno ritorna in germe anche nel rumeno della Dacia

e di Macedonia dove si ha com'è noto e invece che ă )

dopo un j : ploaše pioggia (rum . istr . ploje); anzi anche in

queste regioni alcuni dialetti estendono l ' - e ai casi come

uše (v. qui addietro p. 519) , precisamente come il rumeno

d' Istria . Esaminando ora i materiali degli studiosi che

trascrivono -ę (kåse) . e fra essi si può comprendere

anche il Maj. che scrive casă – trovo che anche qui s'in

contrano alcuni esempi sporadici del fenomeno (uše) 4 )

19 •

1 ) Veramente l'Ascoli scrive : “ L'a del nomin . singolare femminile

si tollera però coll'articolo indeterminato , e mentre ho un om ...

trovo : O cassa Anche i miei esempi , citati nella nota precedente,

sono sostantivi coll’o ; ma trovo inoltre : peče de penza , prsten de

źlåta e pukša-j mušåta senza contare en Rika a Fiume (v . p . 522) .

2) Nelle Nouv. rech .: fost-aw nenavidna (e , poche righe, sotto, a fošt

morte) . Anche il Majorescu che registra nel vocabolario la forma

con -ě (cioè la supposta forma senz'articolo) si lascia sfuggire qualche

-a : albira , astara (s . astă-seară ; ma astară s.v.), dosta (s . V.; ma dostă

s . basta) ensa, leva, Sedla, smântâra. Non potremmo far conto di tutte

queste trascrizioni: potrebbero esser, in parte, errori di stampa, ma

non tutte, e specialmente c'interesseranno gli avverbi dosta (e basta) e

astara e anche il verbo : porta (s.'v . brat ) tradotto con ‘ poarta ' ecc.

Cfr. anche nel Burada : io săm sirota 54 (accanto a io såm finită 53) ecc.

3) Così ebbi : o peše , pukše, hartåče, proliće, tuče, verñåče, mošñe,

pustiñe, š - korñe, škriñe, škråñe, ufå ñe; škule, såble, uräkle; rože, pro

våže (un bob de čeruše un po' di cenere , voz de trukiñe carro di grano

turco) che sentii tutti dal Tercovici e o žužñe, åre bura živleñe uditi

dal Micleus . Ed altri che vedremo.

4 ) Cioè crije, coje, grije (j = ž) , conghie ( = gle); kampánye, kuhinye,

trukinye, pulye; duše, žeñe; tõle; skule; čače; fole, vrule ; vole, urękle,ungle,

kåpłe, škriñe, pukše, mriže . E si trovano alcuni in una singola rac

colta , altri in più raccolte insieme . Ma vi s'incontrerebbero inoltre le
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ch'io notai come conseguente . I materiali poi del Marotti ,

dell’Ive, del Covaz ecc . , dànno kasa ( e non - e), come i miei .

In conclusione , ciò che è poco chiaro in tutta questa fac

cenda non è tanto il fenomeno per sè perchè ritorna,

almeno in parte (uše ), in altri dialetti, ed è anche spiega

bile 1 ) - ma piuttosto il fatto che i trascrittori più esatti

(Grt . Weigand, Nanu, Maj.) sarebbero stati questa volta

meno esatti , scrivendo kåse, che non i trascrittori di solito

poco esatti (Mar., Ive , Cov. ) , i quali scriverebbero esatta

mente kasa .Parrebbe ovvio di spiegar così questa stranezza :

nel casă del Rumeno Majorescu si potrebbe vedere una

reminiscenza della lingua letteraria ; la qual reminiscenza

potrebbe darci ragione anche dell ' -ę ( invece di -a ) nel

Grt . , Weigand, Nanu ; mentre invece gli altri raccoglitori

(Mar. , Ive , Cov .) , ignari del rumeno letterario , avrebbero

inteso , e trascritto, esattamente , senza preoccupazioni.

Un'altra differenza fra i miei materiali e quelli del Wei

gand e del Grt. si è che mentre questi hanno sempre -esk

(nel presente ), io ebbi pozdravésk pletésk dal Pezzolici , ma

sempre -és dal Tercovici , come si vedrà . Anche qui ri

trovai , più tardi, la stessa notazione nell’Ascoli : fines p. 68,

come paradigma ; e , se ben vedo, nessuna forma con -esk.

A. A munte non è dell’Iv . , ma (come si poteva vedere

anche presso il Nanu, 13 nota) del Maj., che lo dà per il

forme inesatte con ę (ă) : kožę , puksę, ružę ecc. , ecc . , perfino tšerbitšę

e lumę ecc. Il Marotti ha talora l'occasione di correggere in -a l'-ę

del Grt. (kasę) , mentre scrive uše 36 ecc.

? ) La spiegazione , forse, potrebbe esser questa : kå sę,che sarà esi

stito ( cfr. pljire, srične nello spento rumeno di Veglia) e che forse,

in parte, sarà stato inteso dal Grt . , dal Wgd. ecc. , si risaldò in

kåsa, quasi per eco dell ’ - a italiano che introna da una parte e dell’-a

slavo che introna dall'altra ; invece in uše (dove l ’ - a originario era

disceso in uno stadio più lontano) non si sentì più il femminile in

-a ma quello in -e ( čerbiče ecc. ) .
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Maj.

dial . di Sei .; il N. (1. c .) lo ripudia , abate (Maj.) non

mi pare che voglia dire ablenken, verrenken ' , ma sem

plicemente battere ' : il Maj. si sarà lasciato traviare dal

significato (détourner ecc. ) dell'abate letterario . E fors'anco

dalla forma : 'căzut -a și s'a abatut pre mănă andrà letto

c . și s'a batut p.m. ' è caduto e s'è battuto (s'è fatto male]

sulla mano ' e non ' s'è storpiata la m. ' ; il rumeno istriano

(come il macedone) manca del noto pe accusativale del ru

meno daco . adapo : il Maj.94 annota ' mai usitat dăp '.

aduro : nu e usitat pretutindinéa ', Maj. aduce :

sorele nu a . ploaie, inteso a Frassineto, Maj. aforę :

fåra mi dànno il Terc . e il . Berc . — aida a S. Lucia, ' Hirse ',

aist : il Maj. non dice precisamente che ist si usi

dopo cel, ma dà le forme cea - isto, cea -ista, cela - ist : consi

derando ora queste forme e quella citata dal Byh. , tšesta - ist

Wgd. I. II 221 [non 222 ] e kend čaiste ure Sl . El . [che

andrà letto forse č . u . k. ] si vede che -ist viene a stare

sempre dopo un'a- . - acat : e insě foarte rar usitat , zic

mai numai simplu cat , Maj.; tuttavia egli dà (s . v . oște) :

noi acătăm (prindem) peştiu cu udita și cu oștile cu 5 și 7

dinţi. acmoce , Bur. 53 ; ahmo e hmoče mi dà il Terc.;

akmó X.; kmoče e moče Pezz.; moče X.; kmoče Mar. 248.

a käta che in tanto che, Pap. akordu : anche slov.

cars . se rokordat Štrek. 113 (487) , sr.-cr. kordat già nello

Stat . di Verb.; res . dakordu (avv.) , Baud. 289 . alje

v. pag. 532. — aluat : di preferenza alvat e avlat, Maj.;

avlåt Terc. alure anche a S. Giorgio , Berc. – amik ;

anche slov . res . (Baud . 35 , 1050) ecc . ' amănat a Sei .

* ciò che gli altri dicono mnat e mănat avv . tardi ; avendo

' interrogato un carbonaio [da Sej.] cosa volesse dire a . mi

rispose : cănd vire cineva seara 'pre scur ' , Maj. (amnat Iv . 3 .
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è tradotto invece di buon'ora ') ; ' mnat, più raro mênat '

Maj. 105 ; noj zičém menåt ši Hrvåti ziku da je kasno,

Terc. – anzolitse fu compreso dal Berc. ma attribuito

allo slavo (mentre la voce ' rumena ' sarebbe kúčiza v . s . v . ) :

si tratta infatti, come presente il Byh. , del ven. ázola, anzi

dell’á (n šola tanto frequente nell'Alta Italia (MUSSAFIA,

Beitr . 131 ) e penetrato anche nelle nostre colonie slave

(presso Alb . jósol-iza, ecc. ) e fino nel Balcan (neogr. &Zo .-éta) .

apoi : ' mai-a . , come da noi , ma più usitato mai pocle,

Maj. apostol : il Maj. affermava : ‘ se zice casi la noi

de persoane și de carte’e intendeva che , oltre il significato

di ' apostolo ' , occorra anche quello di epistola ’ (v. anche

s . v . vale) ; ma mi parrebbe assai strano che il Maj. abbia

inteso ancora questa espressione liturgica fra quei Rumeni

che , oggi almeno, sono tutti cattolici . a păra : macar

de are intra țigarii in casă , noi nu - li vom a . , Maj.(“ magari

se entrassero ' : de è rumeno daco e non istriano) ; ne che

ra fost je ate nepravice apparà non che egli l'altrui onte

con giustizia vendicasse , Pap. aprinde ' accendere ' ,

raro : più usitato prinde (p . foclu e foclu, p . pipa ), Maj. s . v .

e 111 . aprope de mire, de tire, Maj. arató :

rataţi -mi, Bur . 67. – arätele , Berc . , Terc. argint

solo a Sej., Maj.; -- *arměsarl) non hanno, Maj. armór :

sr.-cr. presso Alb. armor, liburn. ormar(ić) Nem . I 407, 423,

arb . Kuš. 14 (-un , 20) . asasin : sr.-cr. presso Alb .

sassin Scamp.; cars. šesin Strek. 400 ; ašašině, -istvo, Stat .

6

) [Ma ben ritorna il notevole vocabolo nel Cod. Cavensis che ora

viene illustrando il De BARTHOLOMAEIS (Arch., XV ; v . p. 329) . Ed è

nuova concordanza fra Bassa Italia e Rumenia, che però non isfuggì

all'illustratore ) .
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di Pogl . å sera ; dal Terc. ebbi voj veri å . che vorrà

dire ' verrò questa sera ' o ' domani sera ' ? Ad ogni modo

non ' gestern abends ' per il quale ho invece sära.- ascund

solo a S. Lucia ; nelle altre colonie scund, Maj. ; che dà

l'esempio soarele se ascunde il sole tramonta . – a skuto :

skuta te domnu, pak nuta va draku, Mar. 60 ; non so se

questo te possa esser riflessivo : anche il Pezz , mi dà, nel

controllo , skuta te domnu ma attribuisce al te il valore di

tuo ' . — *a ascuți è sconosciuto, Maj. s . v . bruşesc.

ašó : il Mar. postilla šá '. a stară , astara , Maj.

atorno : sr.-cr. liburn . torno (Nem . III 228) ecc . atsoálu

postilla il Mar. ad v . atsal - u Grt. - avé : le forme date

dal Maj. (s . v. am) sono : am, a avè , avut ; am, ai , are (e

come ausiliare a) , arem, areti, ar (e ausil. am, ati, a e , più

di rado, au e ' av) ; arem areți invece di avem aveți si trova

dappertutto sotto il Monte Maggiore ; a S. Lucia tutte e due

le forme ( cioè -r- e -v-] , a Sei . , solo avem aveți ; v . anche

a pag . 35 , dove si dà in più t'ari che ebbi anch'io : clé)

äri ? Terc. e X .; pri anche Wgd. II 1 , 7 ; il Grt. dà tutto

il paradigma a pag. 75 ; nell'imperf. io ebbi jo aväjam ,

Terc.; 3 sing . aveia W. d . R. 9 ; se avuri ecc . - ajut ,

più usitato jut; a S. Lucia solo la forma intera (v . s . v .

se) ; io ebbi žutå, Terc., Berc. , Ball .; il Mar. corregge in ž

lo z di zutá Grt . , juta (cire me - ar j. ) , Bur . 54. – Per å

V. sotto o .

B. badil : cars. bodił Strek . 398. - bájer , pl . bajer

(e bájere, forse più raro), Terc . e X. — bakete : slov. res .

baket (Baud. 981 ) ecc. bălănton e bulanton stadera,

Maj.; è il ven. balanzon passato anche nel sr.-cr. presso

Alb . balanzón (e bolanca negli Stat. di Pogl . e Vinod . ,
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neogr. Talávtoa ecc .) . balinę: cars. belin Štrek. 398 .

-- balcon a Villan . , Maj . bandieră [non -a] , Maj .

- barhan ' peste camasă aŭ rochie numită b. de materie

colorată ', Bur. 44 ; sr.-cr. brhan leinener Unterrock .

baseloc [non -óc ], Maj.; bašélek, Terc. , Berc. , Ball .

baserikę: il Mar. corregge in l'é della variante Grt.

- baštun : sr.-cr. presso Alb. bastần (turco bastun ecc .) .

- batún bottone ' e niente altro , Terc.; la voce penetrò

anche fra i nostri Slavi, modificandosi variamente anche

qui l'o della prima sillaba : slov . cars . batún Štrek. 24

(398) , res . batone Baud . 77 ; sr.-cr. presso Alb. butần (cfr .

(anche biton, SCHUCHARDT, Sl.-d. u . sl.-it. 58) ; o conservan

dosi l'o- : sr.-cr. istr . botún Nem . I 401 , arb . idem Kuš. 22

(anche neogr. MTTOTÓVi ecc .) . – baulă , plur . le, Maj.; bavúl

mi dà il Terc.; bavún, baún mi balbetta il Berc. e fa così

capire che la cosa e la voce non sono familiari a quei con

tadini ; onde non si farà molto calcolo neanche della va

riante del Maj., tanto più che non trovo mai il feminile

nelle forme del nostro slavo : sr.-cr. baúl, presso Alb. , Kuš.

(arb . ) 20 , Nem. I 400 , slov . cars . begyi, Strek . 24 (398) .

bejút sost. (rakia -j um bur b. ) , Terc. beletse :

sr.-cr. jena beleza presso Alb . , Scamp . (che dà anche bel bello) .

betăr , -a, -i, -e, Maj. - berikåta laringe, Terc . e X .;

è importante (per la questione dell'origine dei nostri Ru

meni ) , se è davvero voce turca : rum . daco beregată ,

Cihac II 549 . betšug non conosce il Terc. - beutură

[ senza -e] , Maj. bevandă è del Maj.; sr.-cr. presso

Alb. bevonda, arb. bevanda Kuš. 19 (neogr. unteßáda ecc. ) . -

bę : pres . beu (e bevu) , bei, bee, beem , beeti, bev (e beu ); im

perf. beeam , beeai, beea ecc .; fut . beevoi (e beavoi) ecc . , Maj.

s . v . e pag . 27 ; il Mar. corregge in v l’u di beu Grt . e po
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stilla “ imper. běà ”. – bęt : il Maj. dà be-at, -ă (o beat, -ă) ,

pl . beti, bete . -- bik non conosce, il Terc. , ma solo bęk ; le

due forme del Maj. (bic e běc ), egli non le ha poste l'una

vicina all'altra, ma bîc a pag. 87 e běc s . v. eapă, onde non

mi pare che si abbia il diritto di considerarle differenti,

dando solo a běc il valore di bek e invece á bîc quello di

bik (il Maj. suol designare il suono e tanto colle che col

l'i); di più, non vedo che i nostri Slavi abbiano bik , ma

solo bak ( toro) e l'ingiurioso beko (barone coll'effe ; cfr. il

neogr. UTTÉKOS), penetrato anche nel nostro rumeno . -bir

bet še non vuol 1) conoscer il Terc.1) conoscer il Terc. -- bire: usato nel superl.

colla funzione di “ molto ' , p . e . b . dulce ; hanno pure, per :

il superl ., crud ( ) ( leggi cruto] . e prea, Maj. s . vv . bire e

gras. bisaje, -le specialmente a S. Lucia, dove dicono

anche bisoaghe, Maj.; bisågele (e non bisåže) , Terc. , Berc.

bitšvę : bicivele, Bur. 44. – bob : quanto al dubbio se la

voce derivi (colla corrispondente del rum . daco) dal bulgaro

o non piuttosto dallo slavo vicino, si consideri che la forma

serbo-croata non solo appartiene anche alle nostre colonie

(Nem. I 374) , ma penetrò perfino nel veneto d'Istria (SCHU

CHARDT, SI.-d. u . sl.-it. 72). — bogót : il Mar, corregge in o

l'u- della variante Grt . -- bólen (e mai bol) ammalato ,

Terc . , Berc.; Mar. 8. — bordunóle : brdonål, grossa trave

che sostiene il tetto o altro , Terc. , Berc.; anche l'albonese

e il serbo-croato delle vicine colonie hanno bordonál in questo

significato (mentre il Nem . ci dà brdún obex I 403, brdunić

pessulus I 423) ; si tratta , naturalmente, ad onta dei dubbi

del Byh. , dell'ital . bordon -e ( che non vale solo · Pilgerstab ’ ,

1 ) L'ha proprio inteso il Wgd ., o non l'ha preso piuttosto dal Maj.?

!
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ma anche precisamente ' trave grossa per palco e sostegno ') .

– botez e batez (bắtez ), usitati ambidue a S. Lucia, Maj.

(mentre altrove s'incontrerebbe l'uno o l'altro) . - bot'éle

boccia, sarà forse una contaminazione di boča e borela (ve

neti ambedue ), se la forma è esatta . - bou , Mar. (ad v.

bo Grt . ) ; plur. boi, Maj. — božítšñak : non mi pare che la

forma božitnyak Grt. sia una ' svista ' perchè anch'io sento

božídñak (dal Berc. ) e bozigñak (dal Terc.) . – båne : meg

em b . , Ball .; sr.-cr. presso Alb . delat bañi (neogr . utrávio ecc . ) .

bónak : båñek , Ball .; ñ anche nel sr.-cr. presso Alb .

bañak . – basta : sr.-cr. presso Alb . basta Scamp., res . bašta

genügt Baud . 280 . bet : il Mar. postilla : ‘ mazza it . =

bâtu, cela mare lu covaču ' [ leggi kov-]. betítš : pare

equivalga piuttosto al nostro manfanile ' che a correg

giato ' ; Terc. - brču , plur. brène 1 ) a S. Lucia, come

da noi : qualunque cintura per donna o per uomo, 2) in

Val d'Arsa : briglia ’ , Maj. brenç e il seguente brenéj

sono ripudiati dal Berc. e dal Ball.: v . zúbatka, zubati.

brig jedan vrh , Berc . , Ball . brizè ripudiato dal

Berc. e dal Ball . (v . pag. 533) , che mi dànno invece brisen.

bróz pare sconosciuto al Berc. e al Ball.; porta in brate,

Maj. ; sr.-cr. presso Alb . lepi brazi belle braccia, cars . brač

* Elle ' , Strek. 15 ( 389). brusi ( non -ší ) , Terc.

brúška : anch'io ebbi , come il Wgd. , il significato di ‘ sas

solino ' , e invece träska per scaglia ' (Berc. e Ball .) , ma

non sarà proprio escluso per bruška il significato di “ scaglia

(che dà il Grt. ) , perchè le due voci si assomigliano nel suono

e nel significato, tanto che si possono fondere facilmente :

cfr. l’u del sr.-cr. truška = scaglia, presso Alb .) che sarà

un'eco dell’u di bruška (sassolino , ibid .) ; nella Resia ab

biamo brušća Reisig, Reiser, Ast ' ecc . Baud. 301 , 496,
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709, 918 , 1216, 1235 ( friul. brusc bruciaglia) ecc . buja :

il Berc. e il Ball . mi dànno boja , che è passato ai nostri

Slavi ; sr.-cr. presso Alb . boja, Nem. bòja II 23 (525 ) , agg.

bojev III 28 (192) ; (anche neogr. utórias). — bungska

( burrasca) ripudiato dal Berc. e dal Ball.; se non è un er

rore, il n può esser venuto da bun-, per eufemismo, come

presso a poco fortun - a (e -ale) = burrasca (per restare

alla lingua dei marinai , si ricordi ancora, sebbene sia più

distante, bonaccia fatto da malaccia = malakía 1 ) ; o forse si

tratta qui d'una cattiva italianizzazione di burrasca in bu

näska, sul modello bur (rum.) = bon ( ven .) ? – buric in

molti luoghi, a Frass . , Lett . ecc . Maj.; Sušñevzi ziku 'bu

riku ’ e noj li se špotéjn, Terc. búriza (e non - ri -) ,

Berc . e Ball . butic in Val d'Arsa , Maj. - butój non

conoscono il Berc. e il Ball .

D. damarétsę : il Mar, corregge in do- il da- della

forma Grt . ( cfr. Wgd. nell’Appendice , pag . 397) ; il Covaz

( " La Penna ' ) dice più esatto demăréta che non il damaraca

[leggi -za] dell’Iv.; il Bur. dà demăreată e demarétă 12 ,

67 . darvéj; darui, Pap.; cfr. s . v . radéj.
de : de

doi oani nu-i vir, beem numai oapă ; bună (e bură) beutură,

cảnd nu- i oată , Maj. 8. v . beu ; ćaće de totzë vitzž, Iv . 13 ,

spaéra de avaé ibid . ( cfr. s . v . drog) ; mar betăr di tire, Bur.

67 ; de mire, Mar. qui s . putin . déjeī non conoscono il

Berc. e il Ball . , che mi dànno invece mik fećór. – delg

ripudiato dai suddetti . dimbóka (femin .), Berc. e Ball .

desérę: anche Maj.'de seară come da noi '.— *dischid

non è conosciuto, Maj. s . v . reschid. desiderej (avrà,

" ) V. Salvioni, Postille, 267 .
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naturalmente, il -s- sonoro) ; slov. res . Baud . 1397 ecc .

desperéjt: sr.-cr. pressó Alb., arb . dešperat se Kuš. 25 .

- dešórt non conosce il Terc . destru Iv . (ripudiato

dal Terc. ) , è un italianismo anzi un toscanismo estraneo

all'Istria e al Veneto in generale, che ha drito (dreto ).

detši (a) Wgd.: non capisco la necessità della correzione

in de t'ši( a ): il Rumeno Maj. p.e. sentiva proprio l'unione :

dicia (s . v . cắt - ce) ; de cia Mar. v . pag . 608. – dévet: 99

= devetdeset i dévet; cfr . devedesét, Nem. III 57. -

Mar. corregge in da il de Grt. 615 ; daia egli dia W.d. R. 9 .

doje 3 , Wgd. II 1 , 11. - diferentă , più raro diferintă ,

Maj. - din : noto questo esempio del Mar. 8 : sem bolen,

ši nam vrut din medigu trimete essendo ammalato, io mandai

[sic] per il medico . - dins : la dinsa uše dell'Iv . è esatto ,

Terc.; il dens del Mikl. sarà una semplice svista .

dispereit - a ha disperato, Pap . — diverul compare delle

nozze, Bur. 46 e 47 ; sr.-cr. djever idem. diverita ibid .

l'aggiunta di anelo ( comare dell'anello ' ) sarà un italia

nismo fuor d'uso ( soprattutto per il di); v . il precedente .

-dobandit conquistato, Pap. doi due (e dou ), femin .,

doi masch. ; doizeci (e non doue - zeci) 20 a Zej., treizeci,

patruzeci ecc. ' Maj. ( cfr. s . v . zéče). domirit non co

nosce il Terc . dopeljelj: condurre [dei cavalli] Mar.

s . v. vr'un ; slov . odpeljati ecc . - dopustesk permetto ,

Mar. (v . pag. 609) ; sr.-cr. dopustiti idem. — dor : dar, spe

cialmente a Zej., Maj. dret , drit specialm . come sost . ,

drită la destra ’ Maj.; questo veneto dreto ch'è notevole

(= directus , di fronte a diritto) e solito nei testi an

tichi (PARODI, Rom . 1895, pag. 306) s'è conservato , come

pare, anche nelle colonie slave dell'Istria : presso Alb . dręt ;

anche lumb . dret Kuš. 15 ecc . drob vale ' coratella '
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secondo il Terc .; ed è perciò , contrariamente a quello

che dice il Byli., proprio il sr.-cr. drob, che ha lo stesso

significato anche presso Alb. dropele = vinacce ? s . v .

štrokulej; sr.-cr. drop. drog : mi - į drag te vedè săr,

Maj. dubla : dupla Terc. (v . pag . 533) . - dusike ::

all'equazione allora = óntrat ' il Mar. postilla : ' donke ',

e intende , probabilmente, che allora ’ andava tradotto con

donke. după ce raro ; di regola cănd anche in questo

significato, Maj. – dure , recipr . e neutro , Maj. durmi :

il Mar. postilla : ‘ dru, dorm-'; dorm , a durmi, Maj.– dutše

non è usitato in forma reciproca , Maj. dvajset = 20

(Mar. 32 e 42). – dvor = Schafstall, Mar. ( cfr. s . v . stole) .

E. e und, più raro che și, Maj.; per il significato di ' ma '

cfr. MEYER-L. III 586 . éko non conosce il Terc . ,

solo vezi.
Per ę v . sotto o .

ma

(

6

F. fató : invece il Maj. (s . V. călit) dice che fěta manca ;

così mi dice pure il Terc.; vivrà forse soltanto a Sej., per

chè l'esempio citato del N. è appunto di Sej. fatsó - lu ;

il Bur. dà fatola (44) che sarà inesatto . ferec calul,

copita calului, vozul, Maj. — ferméj pare significhi ' pron

tare ' in genere, e non cuocere ’ : il Terc. mi dà non solo

merínda -j ferméjta e viru - j ferméjt, ma anche nu sem f.inka

non son pronto ancora, fermä - m hårta za piséj prontami

la carta per iscrivere: sarà esatta perciò la traduzione

pronto ' nell'esempio dell’Iv. , mentre il fermeit del Maj.

( pulastru f. o fermit) non andava tradotto con ' fiert ' ma

gată ” o che di simile ; si tratta del fermat(i) preparare ,

che mi dànno dalle nostre colonie slave (presso Alb . , Pisin

vecchio ecc . ) ; anche slov . cars . se frmat sich anschicken,

Štrek . 486 (mentre il ros . se fermệt Baud . 232 è tradotto

con
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con “ still stehen ’ il sr.-cr. fermali presso Alb. , Scamp. , con

“ fermáti’ecc.). — fet 1 ) ' qualunque nato ’ 2 ) a Frassineto

e altrove ragazzo ’ , Maj.— fetită : tonul pe e , Maj.

fetšor ; il Mar. corregge in š il s di fetsor Grt.; fetior

Bur. 12 sarà copiato dal Maj. – fetsoritš fecioraš, fe

ciorut (angehender Jüngling ), Maj. - fi; senza pretendere

di riempire qui le lacune del Byh. citerò solo alcune forme

di questo verbo importante : eson Wgd. II 2 , 12 ; çste Wgd.

II 1 , 15 ; 8 6 , Wgd. II 1 , 14 ; 2 , 12 ; nel Maj. manca , come

pare , un paradigma, ma egli ci comunica ' invece di el e

dicono lie o più brevem, ie ; mai este ' (s . v . e) . escu ( s .

neka, qui avanti) , 's (s . oştile ; nu - s acasă non sono a casa ) ;

esku ( kez de ei q . en kåsa) , Pezz .; noštri frac sku bur

unsere Brüder sind gut Mar. 29 ; veti fi contenti docle fuse

rati vič pană veti trai , Bur. 50. fijec vesel seid heiter , Mar.

32 ; je - na zepovide, che neka fijen na miru, šije steptan er

befahl uns, dass wir ruhig seien , und ihn erwarteten Mar.

34. — figúrę, a S. Lucia anche fegura, Maj .; feguri Bur.

42 ; anche slov . cars . fegyra Štrek . 59 (433), res . figúre

(plur . ) Baud . 6 . Filiporę è ripudiato dal Terc. che

mi dà solo Filipåna Filippano (v . Wgd. nelle Aggiunte,

397 ).-- filià plur . filie (1 muiat), Maj. – finí, notevole

finitu s’a predica a Villan . , Maj.; io sam finită ca n’am tire

Bur . 53 . * fir filo, non hanno, Maj. 41. – flåštru (de

smola ), Terc. flamund e (specialmente a S. Giorgio e

Villan .) hlamund, a Sei . flămênd , Maj. 97 ; hlamend (e hla

mund ) , plur . hlamenzi (e hlamunzi), specialmente a Villan .

99 . fogherà e fughera, Maj. — folele , Maj., Bur. 15

e specialm . 56 (dove è descritto e disegnato l'istrumento ) .

- foi , foli carte da giuoco , Maj. (qui , s . v . žuko) , sr.-cr.

arb . foj ( list , Kuš . 22 ) ecc. — fóme : strano fume, Mar. 32 ;
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fome Pezz. , Terc.; mi-i fome e mi f ., Maj.; home specialm .

a S. Giorgio , Maj. fortetsę : non lo trovo in Iv. 6 ;

sr.-cr. liburn . fortica, Nem . II 544, slov . cars . -eca Štrek.

433, res . -eča Baud . 739. — fabrică , -ce, fabrică, Maj.

fóre : de pre fo(a )ră , fără mire (e f. d . m. ) , Maj., fara

W. d. R. 9 . foš : cfr. slov . cars . fasaw , gen. -ala

Štrek. 398, che sarà ven . fosál. – fosil : carbure f. (e foșel),

plur . cărburi fosigli (gl muiat) carbon fossile , Maj. s . v .

cărbure. — fașă sciarpa di lana , fascia, Bur. 44. - fotse :

fatse= Backe e obroaz = faccia, postilla il Mar. ---- fótše :

făcut, Maj. fówru : fabru, -; ( e favru, -i) artefice in

generale ma specialmente fabbro ferraio, Maj. fertere:

fontană a S. Giorgio, altrove fontână , Maj. ferlón :

furlani, Bur. 42 . frajeritsę : - lo Scamp. mi dà , per il

SC.-cr. presso Alb. , fraiariza (o -ni- ? ) amante . - frajesku :

cfr . cars . fraja · Schmaus ’ , Štrek . 428. – fregėj : sr.-cr.

arb. fregat (Kuš. 25) ecc. - ' fridu si sente qualche volta ’ ,

Maj. 48 ; probabilmente nessuna volta ! – fróne : anch'io

fråne, Terc . frote : froatele postilla il Mar.; anch'io

fråte, Terc. frunigę : furniga X ; ' auch m ' postilla

il Mar. (ad v . furnige Grt.) e intenderà : furm . – frunte,

artic. frunta, plur . frunti, frunti, fruntile, Maj. frut :

cfr . sr.-cr. fruto Stat . di Cast . , arb . frutivat Kuš. 26. -

fulminante Maj.; anche il furminántu del Grt. va tra

dotto con “ zolfanello ” ; nello slavo vicino si trova pure la

forma con r (per 1 ) : sr.-cr. presso Alb . furminant Scamp . ,

slov. cars . frmolant Štrek . 36 (410) e 59. (433). fusu

Bur. 12 . fuži: ' solo nell'imper . più spesso fui che

fugi’ Maj.

G. galiră : ‘ si dice, di rado , anche găină ; a S. Giorgio
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gălină ' Maj. gazetă , plur. -te ; ma più spesso folietă

Zeitung , Maj.; anche nel nostro slavo : slov . cars . geziéta

Strek. 59 (433) ; v . p . 541.- glindúra vale non so che glan

• dula, Terc . e X. gnoj ebbi anch'io (e non cnoi nè rlojne),

Terc . gódinę: hodină, Maj. gol , -ă, plur . goli

( 1 muiat) gole = gol, Maj.; Cihac II 123 ; non so se esista

nello slavo vicino, ma ricorderò i vicini Gologorica , Goli

breh, ital . Moncalvo ecc. , slov. gol nackt, Kahl. gon

doletă , solo a S. Lucia (accanto a răchinele ), Maj.; non

lo conosce il Terc. , ma sarà stato udito dal Maj., e sarà

veramente il ven . gondoleta, piccola gondola : il Maj. dice

infatti di questi orecchini che • au forma gondolelor ita

liene ' . - gospodór Wgd . I 254 andrà tradotto ' padrone ' ,

V. s . v. za . gabir , -a, -i, -e, Maj. gemberle non

conosce il Terc. gåndí è del Maj. gèrson , Mar.

( v . pag . 609) , sarà da leggere forse , gerzón (o grzón) ; anche

sr.:cr. liburn , gržún puer Nem . I 403 e grzonić puer taber

narius 423 ; slov. cars . grzún Štrek . 25 (399). -- gårliciu

bocchetta (di fole) Bur. ; sr.-cr. grlić idem . gratsjąj :

v . pp . 538 e 543 n . – Grob Sepolcro , Pap.; sr.-cr. idem.

groble: -1 , Terç. (anche rum . daco greblă ) . -- gros ; idem

Terc. ; gras de porc grasime sau untura de porc, Maj.

grău ; in molti luoghi grăv ; il plur . grằne è più raro ,

Maj. ; gêrv postilla il Mar. ad v . graŭ Grt . grumb (e

non -P ) Terc . , grumbo kuvintaja W. d. R. 9 (e non Sl . El .).

gulí Terc . S. v . sterpi ;' sr.-cr. guliti . guzlă , violino ,

Bur. 17. -- gwadañó ripudiato (come italiano) dal Terc.;

res . wadañat (Baud. 295 , 819) ecc .

H. haibut [e non hai-], Maj.
hilača la biada,

Terc .; hiliace è detto plur . dal Maj.; hilui ( l muiat) Maj.
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hlõpets : invece Terc . e X mi dànno hlapez. håle

giacca, Terc., halea manta, Bur. 44 ; nello slavo presso Alb .

hala giacca ; invece - hålina sarebbe , secondo il Terc. ,

un vestito frusto (?) . håis bou ! hăis mette in bocca il

Bur. (21) a un bifolco ; anche presso i Rumeni d'altre re

gioni ( Dacia ) si dice così: ho paura che il Bur. abbia preso

di qua questa voce. Hrvåti Croati, Terc.; croatzki [e

non crv-, a quanto vedo] , Maj. pag: 44.

I. igra giuoco , Mar. ad v . igrēj. ihnej: il Maj. dà

anche il signif. di ' odorare ' semplicemente : ichneste musat

dà buon odore ; ma anche i. grumbo pute ; nel qual ultimo

significato, soggiunge, è più usato . - imbrojejt : sr.-cr.

presso Alb . imbroját, res . Baud. 754 (neogr . ustoupláłw ecc .) .

* impremut, -a non hanno, Maj. s . v. interes. - *inalt

non si sente , Maj. incatrău , incotrău , incotro toate

usitate ca la noi ( incătrău se portă ? wohin gehen Sie) ,

Maj. -- *intorc non hanno, Maj. s . v . invěrt . - entri

ghescu : sr.-cr. presso Alb . intregát , res. Baud . 480 ecc.

- * intristare non hanno, Maj. 50. – invidiós : il testo

in cui ricorre il cit . énvidios (cioè W. d. r. 9 e non Sl. El .)

ha é per ç ; ma nella stessa pagina ricorre invidia ; res .

in-vidiovs Baud. 1431 ecc. istéša : anche sr.-cr. arb .

išteso Kuš. 25 presso Alb . je stessi, Scamp.; slov , res. jistées,

Baud. 20 .

J. *iadă non hanno, Maj. s . v . iedită . - jadit : je auv

ens sire j. , mire nauv er hat sich geärgert , nicht mich,

Mar. 23. - jer anch'io, come l'Ive , Terc. jerdi :

je nu stie zejeźdi non sa cavalcare, Terc. — *iertare sco

nosciuto, Maj. s . v . od prostiu . - iesic e iesig ; a Sej. dove

Studi di filologia romanza , VIII .
37
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s’è conservato frasir, iesic designa una specie di frassino più

grande Maj. -ka [e non -k] , Terc. – ječmik , Terc . – ješí :

ese soarele, e. lura, Maj. jia : si cancelli via ; iia , hia

via, p.e. a merge hia andar via, Maj. — jistina : núyistena

[e non nuyl-] Grt . 208 [e non 203 ]. — jad cruccio , Pap .

- jåden arrabbiato, Terc. ed altri ; si costruisce con pe .

' yágode ' postilla il Mar. ad fraš Grt.; vale dunque fra

gole ; sr.-cr. idem . jope : il Mar. corregge in oa la di

yape (Grt.), così l'a di — yárbę . júve : pre-uvă pe

unde (wo, woherum) , Maj.

K. kabél mastello piccolo per portar acqua, Berc. , Terc.;

sr.-cr. albon . kabál idem. kadé : il Maj. dà due signi

ficati, cioè 1 ) cadere, 2) tramontare, cade soarele tramonta

il sole ; e s . v . lură ; cade l . tramonta la luna ; anche Bur .

( 49) , cade tramonta . kadérę : cadera , Bur. 41 ; anche

slov . res . holdir (Baud . 1245) ecc. hading : catena, Bur.

41 ; ma sarà un italianismo . - kafe 1). kájer : kåjer,

Terc . kakó : “ non si costruisce in forma reciproca ’ , Maj.

k a k ót : ur måre kakåt , Terc.; anche slov. cars . kaka

lutum, Strek. 54 (428) . călămar specialmente a Sej.,

Maj.. - kalesin ; anche sr.-cr. cales Scamp., sl . res . keljés

Strek. 25 (399) . kalēj; sr.-cr. presso Alb . calat Scamp .;

slov . cars . Štrek . 111 (485) res . Baud. 938. – kalíts : a

face călit a fěta, Maj. kalkún cocchiume, Terc . , sr.-cr.

presso Alb. klakún, Nem . kankún I 406 ; slov . cars . kowkýn

C

1) Anche presso i nostri Slavi : sr.-cr. arb. kafé, Kuš . 19, slov. car.

kefé, kafé, kofé (gen , kefeta ecc. ) Strek. 50 (424) , res . kafé Baud. 331 ;

senza contare kafetarija (arb. 21 , res . 176) , kafetir (arb . 21 , cars . 31 ) ecc.
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Štrek . 25 (237) ; v . p . 545. — caltetă Maj.?).— camenită

Mikl. è una semplice svista per -tă, con cui voleva trascri

vere il -ca dell'Iv . -- campagnol : anche -ă, -e, Maj.

candel ripud. dal Terc . che mi dà solo sviča la candela .

- kandeliru ; slov. res , handalir Baud. 892, e certo anche

in altri dial . slavi vicini . – kanela la spina , Iv . 15. —

cantrigå , plur. -ge, Maj. — cảntune : il Maj. dà anche

cantună e cantun ; la quale ultima forma sarà la più giusta .

capi , usitato dappertutto , Maj.; sr.-cr. presso Alb . ja

capim Scamp. , slov. res. kapi capisce , Baud. 63 ; so kapili

so misli ' 1323. kapus cappuccio (cavolo) Mar. 75. -

a cărga (e cărghi) , cărgat (e cărgheit) Maj.; sr.-cr. presso

Alb. carigat (Scamp.) ecc. – carofa : anche carof (sulla

testimonianza d’un Micetti) , Maj.; garófula Terc. , sr.-cr.

albon . garófola e garóhula, arb . (19) garoful, rag . (164) ga

rofo, res. (74) garófulav (neogr. Tapopalov ecc . ) . — kassan

tardo , Pap . , sr.-cr. hasnjeti tardare ecc .
kastélu : an

ch'io kęstév Castua, Terc.; căstău = castello in genere '

raro , Maj.— căstigà vale ' castigare ' detto d'un castigo

degli uomini, Maj. (v . pedeapsă ). kativeria ; anche

sr.-cr. presso Alb. , Scamp . kauta , Mar. (v . s . v . se) ;

cavta prendere (?) in cire va mire acmoce.c. ? che canta

un'abbandonata (chi mi prenderà adesso ? ) , Bur . 53 ; cavtă

colo ! vedi lì , Maj. 61 ; căutat, Maj. - ke ; dass ' [e non

' da '], Maj. urii au, uriï n'au caputi, că n'au sădit, Maj.

S. V. caputi. kémęn : kemen = se pure entre pere

neka are mušåt udór il k . si mette nel pane perchè abbia

1 ) Anche sr.-cr. presso Alb. kalzęta calza da uomini, arb . kalceta

Kuš . 20, slov. cars . kowcjéta Strek. 64 (435) e , se vogliamo, res . hlače

halčune Baud. 164, 208, 662, 1352, neogr. káltoa ecc .
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buon odore , Terc. ; il Grt . ha -men e non -men come ri

porta il Bhy. chismi è del Maj. kitę : il plur . ce

lo dà il Bur. , chite 51 . clafter è del Maj. kleč ä

v . s . v. stolitse ; sr.-cr. klečat idem. klemo : kljama 3,

Mar. 51 . kljemu 6, Mar. 42 (kum se k. po vlaški cěsči

lumer ? come si dicono in rumeno questi numeri ?). — klept:

clieptu (Maj.) non trovo ; pliept ( 2 muiat) e piept (raro) si

sente a S. Lucia, Maj. klor : si cancelli chiaru Maj.'

e invece di R. U.I. si legga Maj. cobet e non cobet.

kodru = Monte Maggiore e brigu = monte, corregge il

Mar. a proposito di k . monte Grt. 1157 ; kodrile le mon

tagne , Iv . 6 , kodri i monti , Iv . 11. – cócot corregge il

Mar. su kokótu Grt.; cocot Maj. colărita , -ce e -tye,

Maj; v . s . kolgre . – kolę ; slov . cars . kola Štrek . 54 (428 ) ,,

arb . Kuš. 22 ecc . — coledva canzone di capo d'anno , Bur.

45 ; sr.-cr. koleda idem . coleà ; precolò ( dortdurch) e

decolò (von dorther), Maj .; cole hin , Mar. 14 ; colè. [ coll'ac

cento segnato a matita ) là , Mar.1 . - colac : junili (i muiat)

cu bandieră și c . cănd merg la băserică, chitesc (dau) din

puše și din pistole, Maj. s . v. ' orn ' (nella descrizione d'usi

nuziali) . kolore = la sfilza di perle e le singole perle

(Maj.), non sarà l'ital . collare, ma piuttosto corallo ; la me

tatesi (favorita da collare) è avvenuta già nel sr.-cr. istr .

e dalm .: kolari, pl . , corallia Nem. I , 406 ; kolardi, idem

412 (accanto a kural collare, 401 ?) , jeni kolari coralli ,

Scamp. , arb . kular niz korala (accanto a kurali) Kuš. 20 .

kolpo : sr.-cr. presso Alb. kolp colpo apoplettico,

arb . rag. kolap idem, Kuš. 19 e 26 , Budm . 166 ; neogr.

κόλπος colpo ecc . - koltre : sr.-cr. lib . koltra Nem . II 25

(527) , slov . cars . kowtr Štrek . 32 (406) ; e sr.-cr. arb . kul

trina Kuš. 20. cars . kowtrina Strek . 60 (434) coltrina .
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koī non conosce Terc . komorók : coromac o comanae,

Bur. 44 , comanacul 46 ; la forma con -n- il Bur . l'avrà presa

dal rum . daco ; a S. Lucia comarac , pl . -ce, altrove corămac ;

coromac , -ce Maj. koma non conosce il Terc. , ma solo

strúnele. komandéj: sr.-cr. presso Alb. komandat (neogr.

κουμαντάρω ecc.) .). komponę : ripudiato dal Terc. , che

riconosce solo klópot. a se confini; ne confinim , Maj.

- konferme : sr.-cr. Alb . sti confermal Scamp. slov . res .

Baud. 804. – kóngle non conosce il Terc . consiglia

(se c . ) : sr.-cr. presso Alb . se konselát (neogr . KOVOÉria ecc . ) .

copăcel in Sej., Maj. copaciu in Sej., Maj.

koperi , Terc.; kopri è un toscanesimo dell'Ive . ko

priva ortica, Terc .; sr.-cr. idem . – cordea ripudiato dal

Terc . , che riconosce solo kordela; cordele, plur. , Bur . 51 .

coretu, Bur. 44 ; kurét, Terc.; p . 539. — kórize pare sia plur.

tant .: ure k . (de kosirić) un manico, Terc . corn corn

de bou ecc.; altro signif. non ha : per l'albero ( corn ) hanno

dren , Maj. s . V .; quanto all'aratro hanno conservato solo

cornele, Maj. 42. — korú skule nespole (sorbe); il Terc . mi

dà kodoroška (k .kräšte en gård ), ma non potrei garantire che

questo abbia lo stesso significato; anche i vicini Serbo - Croati

dicono kodoroška, afferma il Terc. cosel non conosce il

Terc . (nè cocoșel),ma solo kokotić . koseritse : la forma

si trova anche fra i nostri Serbo-Croati (presso Alb .) e Slo

veni (cars . , Štrek. 434). cosite Colle (e Valle) S. Giorgio,

Frassin ., Maj. 47 ; pěr pletit in c . capelli intrecciati, Maj.

- koštę [e non kóstą] Grt. è corretto in kosta dal Mar.;

la qual forma conferma quella posta dal Byh. – kotorna

anche Terc. coció , -cii, Maj. kopt arrostito , X.

covaciu , a Zej. allato a fabru, Maj. coje sarebbe

sing . (plur . coji), Maj. - koślić aneh ' io , Terc. — kóźliza
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[e non kožlizę nè kozlićę ) , Terc . – kod : koad cor

regge il Mar.; di rado cad, di regola coad Maj. kole:

coale viaggio , Bur . 34 , cóle [= oa] idem 52 ; ăn sveta cale

in pellegrinaggio , Pap . komerę : anche il veneto ha l’-a

(kámara) che preoccupa il Byh . canobă e -vă , Maj.;

sr.-cr. presso Alb. e arb . konoba Kuš. 15 , slov . cars , kánava

Strek. 35 (439) . kentåt sost . canto, Terc.; kantę non

conosce . koš : koašu corregge il Mar. su kasu Grt.

kósno è riconosciuto come non rumeno dal Terc . , v . s . v .

amănat. cacică , Maj. kęmésę : câméša postilla il

Mar. al kemésę. – căndu - į quando è, Maj.; kênd reen fi,

Mar.; kèna (= ken -a] medigu nuntru verit als der Arzt

eintrat, Mar. 30 ; kèn ma. [= m a] pokarejt als er mich

beschimpfte, 40. - căre cane ; dall'Istria IV ristampa il

Bur . (121) căre, che andrà letto kare (karle anche Ive 7) .

- kantá Grt:; il Mar. corregge : kâ- . - capestru , solo

a Sei . (Zaun ), Maj. căt = 1 ) . wie viel ? 2) als : mai

munt căt vale, mai mult decăt face; căt -ce esiti dicia foara,

subito vedeti Berdo appena uscito di qua , vedete S. Gio . Maj.

kétrę : cotrò Maj. ; kétra mire zu mir, Mar. 41. –

kralj, -u re, Pap . sr.-cr. kralj idem . credință non

' hanno se non nella frase a bee, a vinde, a cumpra in c .

bere, vendere , comperare a credenza, Maj. 27 ; lo stesso

nel vicino serbo -croato (kredenča già negli Stat . di Vinod. ) .

kreatúru ; anche slov . res. creator (Baud. 1384) ecc . —

crepá si dice del morire delle bestie , ma delle api dicono

che mor 1 ) , Maj.; krepat crepare nel sr.-cr. presso Alb. Scamp.,

? ) Non credo che questo particolare, interessante per gli studiosi di

' folklore ', sia specialità rumena ana . Anche altri popoli fa

raňno tale onore alle api e ad altri fra gli animali più cari all'uomo .
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arb . Kuš. 25) ; slov . res . Baud. 48 , 344 (neogr. kpetrópw ecc .) .

kréšte : anche cresti 2 , Maj. cresta corregge il

Mar. sul kręštę del Grt. — crivica [leggi -za ] torto, Pap.;

sr.-cr. idem .--krima, v.p. 543 e s . v . pec .- crivigne torti,,

Pap.; sr.-cr. krivina. - križ : omul e mai mare drac decăt

dracul, că dacă faci crije, de dracu scapi, de om nu scapi

[l'uomo è più diavolo del diavolo, perchè se fai [la] croce ,

da [l] diavolo scampi, da [ll']uomo non scampi] , sentito a

S. Lucia, Maj. — *crăciun non conoscono, Maj. s. v .

bojitele ' . - kruna corona (fäta åre k . pre kåp la ra

gazza ha la c . sul capo ) e non Pferdemähne ', Terc .

krúpele orzo , Terc.; sr.-cr. krupa. kruto Pap.; ie - s

oppure ie sum crudo hlămînd sono molto affamato, Maj.

s.v.'crudo ’ ; crud Maj. s.v. ' bire ' ; le quali forme son del

l'Istria propria e non di Sei . Maj. s . v . crut ' . cufesc :

va corretto in kunf .; nu se kunfesku ur ku åt, ke ur je mai

mušåt e ur mai grumb non si confanno l'uno coll'altro, per

chè l'uno è più bello e l'altro è più brutto, Terc.; anche

nel sr.-cr. Alb . si direbbe se ne kunfaju . cucare das

Niederlegen , Maj. k u jón ; anche slov, res . kajún

( schlechter Mensch ) Štrek . 25 (399) , sr.-cr. lib . kojonívica

Nem. II 55 (557) , presso Alb . kojonát (neogr. koriováow ecc) .

– kulona ; anche nello slavo vicino , slov . cars. (das Thor)

Štrek. 60 (434) , res . Baud . 109 ecc . – kum a vut fome

comme il avait faim , Wgd. I 253 ; cotesto significato mi par

Non ne trovo accenno nel Questionario dell'Arch. del PITRÉ, 1900,

p. 266 ; ma almeno dalla colonia slava di Ripenda (presso Albona) ebbi

l'identico detto delle api . Forse dai nostri Slavi sarà passato nelle

colonie rumene. Perchè le varie credenze e costumanze dei Rumeni

d'Istria, raccolte dal BURADA (o. c .), le ritrovai, almeno in gran parte,

fra gli Slavi . Su di che spero di ritornar un'altra volta .
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singolare. kú matru senza artic., anche Terc .; cumetră

solo a S. Lucia ; comare comare, Bur. 47 . kumnot :

invece di comnata leggi -uta . kumpór : comper a Sei .

Maj .; comparele, Bur. 46 ; compare anche sr.-cr. presso Alb .

(Scamp.), slov . cars . (Strek . 414) ecc . kumpos -u non

conosce il Terc . cunyată (cuniat manca veramente)

Maj. 123. - kurizmę : si levi il punto d ' interrog .

kur óž : kuráj (e non kuraž nè kuråž), Terc.; così sarà

da leggere, probabilmente, kuráj il curajen del Maj. e certo

il kurájni dell' Ive . – kurt : il Mar, corregge scurt .

kurtelędę ; anche nello slavo vicino, slov. cars. Strek . 60

(434) ecc . — cus : ur c. de păre o bucăţică de păne,Maj.;

un cus de pàre, Mar. 15 . kušenzie , Terc.; cuştiintă e

cusciintă, tutte e due le pronuncie, om de cuştiintă om drept,

Maj. Cu scru , -ă, -i, -e, dappertutto fuorchè a S. Giorgio ,

Maj. 123 ; sconosciuto al Terc . — kutéza : ur fecor nu k .

la celj falè, more za ča ruga ein Kind darf sich nicht nehmen

was er braucht, es muss darum bitten , Mar. 13 . kuvet

non conosce il Terc .; e forse neppure il Mar., perchè po

stilla ( fra ' gombito ' e kuvat Grt. 790) loákêtu . – kuvintó :

il Mar. corregge l’ - 4- del Grt . in u ; non so con quanta

ragione . kvadru : anche sr.-cr. presso Alb. e arb .

kvadar Kuš . 20 , slov . res . Baud . 1231 (neogr. kádpo ecc.).

kvadrela (e non -;-) , Terc. – kvelí : il quilaé dell’Iv .

è confermato anche dal Terc. (porku kvilä) ; il quale Terc .

mi aggiunge che non si dice dei cani . kvóternitsę :

kvatérniza, Terc. – késę : sconosciuto al Terc. e strano il

ghiesa del Maj., che aggiunge : ‘ si sente a S. Lucia allato

a båserica ' : l'aggiunta significa, forse, poca sicurezza ; è

noto che chiesa suona in queste regioni (venete) čeśa .

C
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L. la : vo ( cesta uše-j zakljisa, resbinvo die Thür ist

verschlossen, brechen wir sie auf) , Mar. - la bei , zu ,

anche Maj. lanterne : sr-cr . arb . Kuš . 23 , rag. Bud .

165 , slov. res . Štrek . 61 (435) . - lantóne lenzuola, Bur.

41 ; il genere sarà sbagliato malgrado il lantune (plur .) del

Maj. - lego : il Mar. postilla leága. – legria : slov. res.

ligreč Baud . 418. -- len anche Pap. lémne : lemnă

[non lemnu] , plur . lemne, artic. lemnele, Maj.; lämna, Terc.

v . qui s . v . pétsę. libru : sr.-cr. alb . libro Scamp. , arb .

Kuš . 22, rag . Bud . 165, slov . res . Baud . 246 , 396 (neogr .

λίμπρο ecc . ) . límbę : plur . anche limbi, Maj. - linže ,

Terc. lingurę : plur. anche linguri, Maj.; lingure plur . ,

Bur. 41 . lişită , Maj. locui svetu l . Terra Santa,

Pap.. lokondę: sr.-cr. presso Alb . lokonda, rag . lokanda

Budm. 165, slov. cars. idem Strek. 61 (435) , lokendjér 39

(413) ecc. (neogr. lokávta ecc . ) . --- loparită a Zej.; al

trove paletă , Maj.; lopărita, Bur. 41. – lopată a Zej.,

Maj. loví : nel nostro significato [battere , toccare ecc .]

non l'hanno , Maj. lo : mi si permetta di ricopiare (più

esattamente) le forme del Maj.: ' liau (l muiat) , a luà (u ap

pena si sente) e a là ; lůat (e lat); liau, liai, lia , lůăm (e

lăm) , lŭati (e lati) , liau ; imperf. lŭam (e lam ) ecc.; a Sej:

infin . a vlà (e a lvà ) part. vlat (lvat e luat) ; liau cu interes

me imprumut',Maj. s . v . interes. -- lodru : solo come in

giuria, altrimenti tatu , Maj. låma de kuzit lama di

coltello , Terc. lónskarte non conosce il Terc. , che mi

soggiunge: lunž hårte = lunghe carte . lopte : il Mar

corregge in oa l'a del Grt .; lăpturi [e non a] , Maj.

lord : a Zej. e in altri luoghi , Maj. lorgo : così tutti

nell'Istria propria, Maj.; anche alban . Targe fern .— lenže :

lež (masch .), Terc. - lug : cosim iarba in I. , Maj. *lucră

c
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S. VV .

toru non si trova, Maj. 27 . lukrý : lukra guardia fa

la g . Iv . 6 ; lucrez non hanno, Maj. - lucru : plur . lucră ,

Maj. – lumbrélę ! ) : lombria ( ven .) è veramente il ' ga

sterosteus ductor ' e ombria varrebbe ' ombra ', v . Boerio

lume, nume : slov . res. nome (Baud . 1341) ecc .

- lumă Welt, anche Maj.; confermerebbe il lume del Grt .

- luri solo a Zej ., Maj .; anche ven. luni . lušije :

lišie, Terc. liepure assai raro, Maj. - Terme : anche

ierme, Maj. lung de v . s . v . ! oştile ' . lubesc ecc .

l muiat, Maj.

pag. 549 n .

M. ma : contro l'opinione di G.Meyer e dell'Ascoli [e

certo anche di altri] , che il ma alb . ecc . sia d'origine ita

liana , non mi pare decisivo argomento la presenza del ma

in tutta la penisola balcanica . magari : m. ke raš fi

bogåt ! m . fossi ricco ! Terc. — mar : il Mar. annota “ časta - e

mai rèů ? sottolin . l'a per correggere la grafia Grt .; cfr . qui a

ma im ú nt Grt.; il Mar, sostit . -d. тај тип,,

Iv . 8 è tradotto ' sempre ' , e 12 meglio '. - malinór :

pl . molinari, Maj. — maltrató : anche sr.-cr. presso Alb..

maltratát (neogr. ualtpatúpw ecc .) . — malura malora (che

non è Unglück ' ) ; slov . cars . malora Vernichtung, Štrek .

61 (435 ) . manestra anche nello slavo 2 ) . maño :

s'a mâniat cu mire (è andato in collera con me), Maj..

(

1 ) Varie forme anche nei nostri dialetti slavi . Senza l- : sr.-cr. Jiburn .

ombrela Nem. II 40 (542) , e ombrelač qui parapluvia facit I 428, arb .

umbrela Kuš . 22. Coll'articolo : sr.-cr. presso Alb . lombrela, lumb . lun

brela Kuš . 15 , slov . res. limbréno Baud. 1225 (neogr. ( ^ )ouuntélla) ecc .

2) Presso Alb . manęstra, minestra Scamp., arb. maneštra Kuš . 19 ,

slov . cars . menještra (Art Gerstengrütze) Strek. 61 (435) , res . miñeštro

Baud . 108 (neogr. ueveotpa) ecc .
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mantignada un cantico nuziale, Bur. 49 ( dove si dànno

più dettagli e fin la musica] ; sarà mattinata (ven , matinada ).

Margóre ; il Terc. mi dà Mergåne. Martigna :

’moće - j M. Iv . non andrà tradotto certo per S. Martino ' ;

il passo sarà guasto ; ma l'omissione di ' San ' non sarà

inesatta, perchè trovo em Martiñi per S. Martino, X.

medigu : anche Mar. medigu 8 ; la forma con -k- è infatti,

come dice il B. , un po' dubbia, sebbene non sia inaudita nel

vicino veneto ; anche il sr.-cr. presso Alb . dice medig(on je m. )

gen . mediga ( zertificat od m .), Scamp.; le forme slovene non

decidono : cars. miedih gen . mietha 22, res . m (i )deh 272. —

medižie anche Terc.; la forma è esatta e ricorre anche

nelle colonie slave : medežija Nem . II, 61 , presso Alb . me

dezia (allato a -ina , Scamp . ) , slov . cars . medežija 61 (allato

al res . midižina 637) . – medved a S. Giorgio, Maj. ( s.v.

‘ urs ') ; Bur . 65 . mer -u ; măr [e non a] raro, Maj.

merinde : il Maj. dà anche il signif. di ' mezzodì ' , ma sarà

un riflesso dell'idea, espressa da lui , che il nostro vocabolo

deriva da meridies ; mentre viene naturalmente dal lat.

o (meno probabilmente) dall'ital . merenda, ven . mar- ,

meritēj: anche sr.-cr. meritát, presso Alb . , arb . Kuš. 25 ,

slov . res . Baud . 1386 , cars . meretjerat Štrek . 489 (neogr.

μεριτάρω ecc .) . mésets: mancan la fonte (che non è

Maj.) e il significato (mese) . — mestru , măiestru, maestru ,

maistru , Maj. – mésura corregge il Mar. (perchè ? ]; slov .

res . myzúre ( Baud . 1196) ecc . — mežól; mizol, Mar. 66 1 ) .

1 ) È diffuso fra i nostri -Slavi: presso Alb . , nell'isola di Cherso ecc. ,

mižuljić pocillum Nem. I 423 , slov . res . con u- mužúl ecc. Baud. 166,

202, 319 ; di qua (con metatesi abbastanza frequente nello slavo) il

sr.-cr. letter. žmulj. Si tratta di modiolu ital . miolo ecc. (MEYER-L. II

474) , friul, muzul ecc .
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2

- mež : mej, plur. -je e -juri in Val d'Arsa (mejul depare),

mliez a Sei . , Maj. - mere : si coniuga meg, meri (e mei) ,

mere (e meie) , merem, mereti, meg; am mers; voi merge ; a

S. Lucia merg, a merge ; si costruisce con o senza a, p . e .

merge durmi e m. a lucrà, Maj. mielovăt a S. Giorgio

e a Sei . , Maj. mic ecc . , a S. Lucia, Maj. mi

chiciu , -ce, Maj. mile : il.Maj. scrive ' mile, plur. mili

( 2 muiat) ', e intende, forse, solo mili (e non mile): cfr.,

poche righe sotto , ' mole, plur. moli (l muiat) molle ' dove

sarà da leggere senz'altro mole, li . miljar : doi - m.

= 2000, Mar. 42. mint [e non t] , Maj.: il Mar. ag

giunge 'mintu , minti, -e ... -u ' . - minút ; sr.-cr. presso

Alb . (Scamp.) arb . minut (Kuš. 23) ; lo slov . cars . menyta

Štrek . 61 (435) sarà invece il ted . Minute. – miravai :

se m. = să trăescì, Bur. 45. — miro : miră boii, la păşure

(o păşură), Maj. miserikordia Iv . andrà trascritto

miz . mişnitele flue gemanat făcut dintr'uă singură

bucată, Bur. 56 ; sr.-cr. mješnica. mizę : solo a Sej.,

Maj.; misă Bur. 42 , 46 ; non conosce il Terc. - mlătesc

e ʼmlătesc, Maj. che forse intenderà , coll'ultima forma, em- ,

mlye : il Mar. corregge mnyé (la n è scritta di sopra,

fra m e y) . — mlyare : il Mar. corregge mnyoáre (colla n

scritta come esponente alla m) ; miară, Maj. modru

non conosce il Terc. mora mi dà il Terc . nel signif.

di spirito folletto o che di simile : sr.-cr. idem, incubo ; un

sinonimo sarebbe mórina , Terc. moresc , moreşte,

morè, morem, moreti, moresc avè trebue să am ecc . , Maj.

močä ; močila (v . s . v . toboléz); sr.-cr. mokako è da

accentarsi sulla penultima; anche nello slavo si trova il

signif. di ' stupido ’: slov . cars . makáko • dummer Kerl ',

Štrek . 40 (414) . — machină ; anche sr.-cr. liburn . Nem . II

7
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!

535 , slov . cars . Strek . 435 ecc . mol non conosce il Terc .

mśmę: solo a Sei . , Maj. — mõnig non conosce il Terc . ,

ma solo kórize (v . qui s . v .) . montše : mainte, ma ap

pena si sente l'i , Maj. ; il Mar. corregge g . - mqša :

maša måre troppo grande , Terc.; anche slov . res . Baud.

55 , 189 , 204 e in altri dial . slavi vicini . mošę ancudine ,

non conosce il Terc. ma solo nå kovala . mộtse: a Sei .

Maj. mộtšihę : manca la fonte (che non è il Maj.) ;

måčeha, Terc. mõtškę : il Mar. correggemačác, fem .'

menko: mukà W. d . R. 9 °(e non Sl . El .) ; anche Mar.

mukat - am 2 , mukenda 9, nam ... mukat 22 (all . a munkan

essen wir 28) . mere : il Mar, corregge in ê l'a di mare

Grt . mere : il Mar. postilla ' môre ', ma a pag. 71 ' če

tsiri ntre mêr ? n- ? ' . mrige , art . mrigea, plur . mrij ,

mreje (Netz) , Maj. mrskéi (se m.) : pare impersonale :

mi se -ä se -j šporko ferméjt mi fa nausea se è preparato

sudicio , Terc . muliere, art . -ra , plur . -ri , art .. -rile

e più spesso -rle ), Maj. muſå rifl. bagnarsi, Terc . ed

altri ; lat . *molliare . -- munte : Múnčan, -i (e non Mu

nats, -ets, Munts), Terc . - muñít, X ; anche i nostri Slavi

conoscono il vocabolo múñen presso Alb . , pazzo, mùnjenica

femina stulta, Nem . II 51 (553) , arb . muñen halb närrisch ,

blöde 24 e muna. ibid . Tölpel . Quest'ultimo è senza dubbio

il ven . mona stupido ; e anche muñ- en avrà la stessa ori

gine ? Ad ogni modo non si ripeterà da scimunito che non

esiste nell'ital , della Regione. muståfa (e non -sta- ) ,

Terc .; anche nelle nostre colonie slave ricorre la forma

con -f- : slov . cars . moštafi, Schnurrbart 25 (399), mošta

fájnar Mann mit grossem S. 41 (415) ; ma presso Alb .

muštači.
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N. nakovólę va accentato sulla prima, v . mošę.

narå nče (o n .) , Terc. – ne uns ; noue e (a) noi, Maj. s . v .

io . ne : fost - ai in båserică ? risposta : ne, Maj. — neka

Maj. s . V. , ma nica 44 (eli escu carele virit - a din paesu de

largu, din Romania, nica ’nvete limba nostră ?). nepra

vice onte Pap .; sr.-cr. ne e pravica giustizia , nepravo in

giusto ecc . ngu : il Mar. corregge něá, něáů. — ni tu

ni el, Maj. nigder Bur . 53 . niku non conosce il

Terc . nimic solo a Sej., ma anche qui dicono piuttosto

nu -i-mic, Maj.; la quale oscura rettifica indica che il Maj.

stesso non era ben sicuro della forma ; il Terc . non la co

nosce e mi dà invece nič . nici = ne quidem , non trovo

nel Maj. che dà invece il significato di “ niente ’ ; oltre nu

ști nici ( cit. dal Mikl .) , nici de rev = nimic de rèu ; il

dubbio del Byh. era dunque ben fondato . nopte pl .

Grt .: il Mar. postilla : pl. nopt ’; podenopte, anche Maj.

noră non si trova , Maj. s . v . ' ginere ?. noselo ; leggi

Novavas invece di -n- (error di stampa) . novémbre

(o -e ?) ; sr.-cr. (Kuš. 23) , slov . (Baud. 138) . nõšte ;

detto solo degli uomini, Maj. ; nascut - a avvenne , Pap .

nózat: anche Iv . -t, 7. — nu solo accompagnato da verbi ,

avverbi ecc . , p . e . nu - i nu - ieri, Maj. no, Wgd. II 1 ,

7 ecc.. nu kêru od. lóvậtu de nuč postilla il Mar. alla

voce nuk il noce ; io ebbi solo nuku dal Terc . e da altri .

nuke: pl . nuč, -čile , X. nušcarle sost.: lja fost sišo de n .

le fu detto da alcuno , Pap .; nuscargli agg . alcuni , ibid .

(

0. obårni : cotro vo io cu mire 0. ? Bur . 53 , obernise

andarsene a richiamare, Pap. obisi , Terc . odótę

non conosce il Terc . che mi dà o vota . odviše troppo

( jo-m munkåt o . ) , Terc .; sr.-cr. idem . - ofendi(? ) ripu
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opt solo

diato dal Terc. ogrimn a non conosce il Terc . okót :

piuttosto che il ‘ ven . occatto ' (v.quia pag . 539) varrà meglio

considerare le forme sr.-cr. istr. yucat (od vukata ), vocat

Scamp. e lo slov . cars . wokát 27 (401). — ola , Maj. 55 ,

plur . ole, Bur. 41. - olustrés vale in realtà , come pre

vede il Byh . , ' lustro ' (ven .) , Terc . om anche nel senso

di consorte, Maj. - opinkę: opinci, Bur. 44 .

a Sei .: altrove contano in rumeno solo fino a 7 ; per 8 e 9

hanno voci slave, Maj. s . V .; cfr. qui s . v . ʻzétše ’. orlonts

non conosce il Terc .
orno : neveasta ornată cu tandaline

și cordele, Maj. óse : anche rum . daco ósie . óste non

conosce il Terc . oștile 's făcute de flier și 's lunge de

ur clafter, și dăm cu ele in peştiu, căndu 'l vedem, inteso a

S. Lucia, Maj. oštriats : non mi fu dato di cavar dal

Terc. una forma sicura ; ad ogni modo -lats non può esser

che plur . ošuší , -it (åm 0. skåndu ), asciugare , Terc . ,

sr.-cr. osušiti. – osveta vendetta, Pap .; sr.-cr. idem . –

osvitléj = polire; mušketu osvitléjt il fucile p . , Terc . -otque:

a Sej., Maj.; voce (ital .) diffusa, oltre che nel ven. (allato a

otaviola ), anche fra gli Slavi ; slov . cars . wotáva Grummet,

64 (438) . ow ; pl . ove, Bur. 52 ; ova v. qui s . v . pec.

ou (e ov) a ouà (e ova) , ouat a ouà (Eier legen), Maj.

(A = 9, å ) . 26 : oab Bur.46, oaba 12 ; oábu Mar. (postillando

ab ecc . Grt.). ok : il Mar, corregge in oa l'a di aku Grt.

e aggiunge ' pl . oače od.oákure ' . oks : åksu de voz asse

[in cui sono infilate le ruote] del carro , Terc. õ ñel: la

pronuncia ' a nyel' che si dà I. II 221 non l'ho mai intesa

nel nostro veneto ( che dice solo angolo e ánzolo, ánsolo) : non

sempre si ha qui je ji al posto del tosc . ģe ĝi. – ontša :

il Mar. corregge'oántsa hier ’ sull’ans del Grt.; anci, meno

frequente (pre - anci pe - aci) , Maj. Ørbure : arbore (e



580 BULLETTINO BIBLIOGRAFICO

(

arbor) , pl . arbori, a Sei . , Maj. årde anche Terc.

orie : aria dicon talvolta, invece di aer, Maj. armă ,

slov . res . (Baud. 448) ecc . Østa ; il Mar. postilla alla

voce ' sera ' : ' oástę sera ’ ; chè dà pure il Maj.; V. qui s . v .

sere : Østes : il Mar. postilla ' aza u . ' davanti all'aštes

Grt. 1259 ; anch'io ebbi åke, Terc.; mai bire aze, nego mere

Mar. 49 ; lo stesso Mar. postilla ancora : ' částez ' (con un'ê

o forse un'â esponente alla -z ). gt : ailti (e alti) si trova

spesso invece del comune ati (oati) , Maj .; alić Iv . 52 va

letto alz ; je se ufä en ålz spera in altri , Terc.; a ùljc,

Mar. p. 16 . (E = ę ) . çmno andare ; ricopio (più esat

tamente) anche le forme date dal Maj. per questo verbo

tanto importante : àmblu , a âmbla, âmblat; così solo a Sei.;

nelle altre colonie : a âmnà e a'mnà; am, a amna e amna

[sic] , amnat e âmn, âmnat. - anmesti: fecor anča ve davu

roba, nmestic [leggi -iz] va Kinder, hier gebe ich Euch [sic]

die Kleider, ziehet sie an , Mar. 26 . enmetsó : se nmecu

(la n è aggiunta , a matita, di sopra) lernen , Mar. 4 ; sire

n - meca , Mar. 25 ; più usitato il semplice vět, Maj. { n

rent'e : rentie (r aspirat) e rerentie inainte (vor , bevor) , Maj.;

mergem rentie, Bur . 46 ; merge rentie, ibid . 50. - © nsnaskút

non conosce il Terc . ensurợ: come da noi e in forma

reciproca, Maj. entru , enuntru : untru solo nel com

posto ‘ inuntru ’ , Maj. entseléže non conosce il Terc.

enverti a Sei . , Maj. enkargęi : incărghesc [e non

-scu ]; pușe incărgheită, Maj. erde : se ’rde de mire ride

di me ; le forme con î sono di S. Lucia, Maj.; m - êrdu postilla

il Mar.— érpe : hripă, pl . -e, a S. Lucia (dove ' pietra ' vale

anche bovan ); negli altri luoghi 'rpă o ' ripă, Maj. ; repa

postilla il Mar.; quanto allo h- (che preoccupa, giustamente,

il Byh. ) si osservi che cosa dice il Maj. alla lettera r : ' n
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in principio delle parole si pronuncia sempre aspirato , con

una specie di h o î muto, come fra i Traco-Rumeni ' ; e alla

voce răpede : ' questa parola si pronuncia a S. Lucia meglio

che nelle altre colonie, dove r è molto aspirato ' .

P. * paiu , paie non hanno, Maj. 37. – paleta , Bur. 41 ;

sr.-cr. arb . palita Kuš. 21 ; y . qui p . v . loparită. palud ;

slov . cars . peludi Štrek . 400 (arb . Palit, Kuš. 15) ecc .

parete non hanno, Maj., s . v. căntune. pår echez de

mâncare, Maj.; invece di -chiată [errore di stampa ) leggi

-chiat. parti ; slov . cars . pertet (Štrek . 481 ) ecc .

pašión ; .cfr. slov . cars . Pasjún (Štrek . 400) , res . (Baud.

1410) ecc . - på stor poco usitato , Maj. påsciure:

la p . , Bur . 12 (e qui s . v . miró). patí: anche sr.-cr.

presso Alb . pátit, slov. res . Baud. 252 (e 1436 ecc . , neogr.

πατίρω ecc . ) ..). patientă ; sr.-cr. presso Alb. (Scamp.) ,

arb . (Kuš. 24) , lumb. (Kuš. 15) , slov . res . (Baud. 550) , pa

z (i) enz (i) a . påtintesc : lu p . compătimesc cu el , Maj.;

sarà inesatto . på un ecc . è del Maj.; slov . cars . (Strek .

400) ecc. påunită ,Maj. — pedeapsă : castigo di Dio ,

Maj. (cfr. căstigà) . pedepsi del pari. petnájst,

Terc. pegula (arb . , Kuš. 23 ecc . ) è ripudiato dal Terc.

(che mi dà invece kola) . — pelén : la nói se ziče p., la ålz

[nelle colonie slave] se žiče pilin, Terc.; infatti anche presso

Alb. pelin. - penséj : sr.-cr. Alb. pensat (Scamp. ) , slov.cars .

( Štrek . 112 (486) neogr. revoapítouai ecc.). — pentru apă

prin apă și pentru apă , Maj.; ripudiato dal Terc. , che dà

solo printru. – peñ anche Terc . , idem sr.-cr. presso Alb . ,

arb . , Stat. Cast . (neogr. Tréï ecc .) . – per pero e pera , Terc. ,

che esclude il pera supposto vald.: v. qui a pag. 540 .

pec è ripudiato dal Terc. , che mi dà peka (specie di

Studi di filologia romanza , VIII. 38
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dolce) e me lo descrive così: p . se fåče de farira, de åpa,

de såre, de krima, de ova . – peržun -u , Terc. — pestèi :

slov . cars . (Strek . 486) ecc . pétsę è ripudiato dal Terc.;

egli mi dice che “ kvešto že in talián ’ 1) mentre la voce ru

mena (per modo di dire) sarebbe ur bokún (de lämna ecc. ) .

* piatra non hanno . Maj. s . v . rpå ; ma piri-kota, v . s . v .

tera . – pílę ; anche slov . cars . pila Feile 55 (429) .

pineš : non trovo penezi nel Maj., bensì nel Bur. 52. –

piñél 2) pennello, Tere. pjot : piåtu, Terc .; piate

blide, Bur. 41 , mentre piatele = farfuriĩ, ibid .; il

Maj. dà, a pag . 55 , piata = blidu , piatela = taleru e

piatina cratita ; che è da accentarsi sulla penultima

( pijatína, Terc. ) e però avrà ben poco da fare col ven . piá

dina ecc . (MUSSAFIA, Beitr . ecc. ) . pipè fuma, Mar. 43 .

piréviza accenta il Terc . piră , bis , Maj. - pisc

a Sej., Maj., idem Terc.; pisca è veramente l'imboccatura

delle supele che è fatta come quella d'un oboe, v . Bur . 57

(dove se ne dà il disegno). – pištéj: v . pestèi. – pitsoru :

il Mar. corregge: tš ; sub piciore detto d'una specie di ballo ,

Bur. 18 . piză ripudiato dal Terc . (che mi dà grahic) ;

sarà da leggere biž, forma che ricorre almeno nel sr.-cr.

(arb .Kuš.18) . - plegní anche Terc.; Hrvåti šiku ' plégnut ',

Terc.; cosicchè non occorre invocare l'influenza di voci di

simile significato con pl- slav . (cioè slov . ? ] , ital . [non ce

a ) Questo è l'italiano del Terc. , cioè il veneto slaveggiante studiato

dallo Schuch . , 0. c . Si noti (oltre che kve, š , ž ) lo iato in tali-án (che

perciò non ho trascritto : talján ). Ma sarà forse un'interessante im

mistione di rumeno il li art . plur. v . s . vv . sítniza, såk.

9) Ma sarà ammissibile anche la forma con n (pinel, Grt. ) . I dialetti

slavi vicini dànno infatti tutte e due le forme: pinel (arb . Kuš . 22)

e penjel (cars., Strek . 400 ).
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ņe ], sr.-cr.' - pleta : plita, Terc.; plete = cosite (Zöpfchen )

a Avell . e Castell . , Maj. 47. — pleti , Terc . plod (non

ploda ), Obst e Frucht, Terc . ploă regnet, si sente ap

pena, di rado , a Sej, Maj. — plå de ñ masc. , anche Terc.;

questo sì ch'è il ven . piàdena ecc . diffuso in tante lingue

del Balcan, v . MiklosIch Fremdw. , G. MEYER Neugr. St.

II 86 , III 12 ecc.; strano il lumb . plader (piatto) , 15 .

plenže : il Mar. corregge in ž lo z del Grt . plug

(e non -a] , Terc.; confermando l'asserzione del Byh.

plukní sputare, Terc.; Hrvåti: plúknut, Terc. ( presso Alb .

plúnut); plukėj Grt . pare inesatto. plumerę : plomer

(femmin .) plur. idem . Terc. piaje (e non -je): si co

struisce in forma attiva e passiva , p . e . lu piajesc il plac,

e piaje-mi, imi place, Maj.; nello slavo anche la forma con ž :

piažat presso Veglia , Alb . (Scamp. ) , res . plažat Baud . 112 ecc .

pljarde perdere, Pap . – po : prepó de per mezzo Grt.

37. – podle : potle e pokle, Terc. – podobra (?): potpora ,

Terc.; sr.-cr. potpor (a ). - podvezi legacci delle calze , Bur .

44 ; sr.-cr.podveza idem . -- pogini (de fome) perir (di fame),

Terc.; sr.-cr. poginuti nem . - poggt sé : l’etimo di queste

voci rumene, slave ecc . è veramente il ven . fogaza piuttosto

che il tosc . focaccia (non focc .]. — pogubí anche Terc.

pok (poi ) ripudiato dal Tere. – pokarejt (partic .): kèn ma

p., als er mich beschinpfte [sic] , Mar. 40 ; sr.-cr. pokarati ein

wenig ausschelten, strafen . pokní, Terc. pokrów,

Terc . pokusí , Terc . — poloviza , Terc. — pomalo ,

Terc. come Wgd. — pomótš: za p., dice il Terc. , è slavo :

la noj se žiče žutå. - ponedílęk, Terc . come Grt. ро

nestră a S. Lucia, Maj.; è slavo , dice il Terc . , mentre la voce

rumena ' sarebbe ( u ) okna. popăc : pupek (e non pó- ];

skula de p., Terc. – popér : peper (o kila de p. ) , Terc.;

6
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anche Maj. pîpăr ; popâr, Mar. correggendo la forma del Grt.

- popi , Terc . - poréden, Terc. -pork, Terc. -porkić,

Terc. – porini, Terc. port Hafen , Terc . , ma - port

Tracht, non conosce. portę è ripudiato del pari (porta

ze per talián ); mi dà solo (o) uše (uša de lämna ). — portšé :

ur porčéi (e non -čé nè -tšę [Grt.]), čuda porčéī, Terc. ;

pl . porceli, purceli (l muiat) e purcei porcei, Maj.e purcei porcei, Maj. - portše

Grt . v. la voce anteced .; anche al Mar. parve inesatto , per

chè corregge : ' -kič mik ’ . pošidėj ( jo pok p .) , Terc.

-pošní : počnit -a , Pap. posendi, Terc. - poštén ,

Terc .; il femmin . ce lo dà il Bur.: postena 46 , -ă 50. – se

posti digiunare, Terc.; sr.-cr. -- poštolaritsę ripudiato

dal Tere . , che mi dà mulera lu postolåru. – posvití [e

non -ve-] vale , oltre che consacrare ' (prevtu posvetä telo

lu Jisúkrst), anche ‘ far lume ’ : z- oj posviti ti farò lume :

sr.-cr. presso Alb. posvetit far lume. pot -u , Terc.

potegni , Terc. potepli , Terc. potók , Terc .

počirå v . s . v . tširg. poveru ripudiato dal Terc.: "pó

vero ' vol dir in talián . pozímak; Terc.; anche il Mar.

mette un accento sull’i della forma Grt . pålęz , Terc.

- påmeten, Terc. – pome : poama postilla il Mar.

påpa, Terc. påret , Terc.; parte a Sei . , Maj. – pe

serę non conosce il Terc.; hanno perduto la parola pasere,

Maj. s . v . puliu . pošt ripudiato dal Terc.; slov . pašt

( cars. Štrek. 389 , res . Baud . 1193) . – pošte : păscut, pasce

Maj.; il Mar. cancella la s di páštsi Grt . – pošte : pasci,

-ile, Maj. påt , Terc.; pat, art . patul, Maj. — pekee

pekél (meno frequente, come pare) , artic . pekelu , Terc.;

anche il sr.-cr. presso Alb . ha il -l : pakól. pekot :

pekåt (plur. idem ), Terc. — pere : anche Maj. (s . v . bocun)

păre (un b . de p. ) . -- prdéz , Terc.. pre : pe non dicono
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mai, Maj.: infatti non trovo il citato pe del Maj . prea

come particella del superlativo l'hanno tutti, ma dicono

assai spesso crut e cruto; a Sei . si usa in questo senso

prea - bire, p . e . p.-b. gras foarte gras, tare gras, Maj.; il

Terc. mi dà invece pri col significato di ' troppo ' ( pri

mušåt gnmeštít ). – prende , Terc. -- preparót ripudiato

dal Terc. prešedé : ' avendo interrogato uno di Sej.

chi e quando gli avesse là condotti , mi rispose : cire şti,

de cănd esmu presezuti acia ’ Maj.; il Terc. mi dà priseli :

vor se p. em Mérika emigrerò in America . - pretót , Terc.

- pri vorüber, ripudiato dal Terc.; V. s . v . prea . — pri

goda [e non -gó-], Terc . - prigrizi ( jo rój p . kårne) ma

sticare , Terc.; sr.-cr. pregristi, -rizem idem. - priatelstvo,

Terc . prikriží: il Terc. mi diede prikiži ( jåko mik,

nu se štie p .) , dove il secondo r s'è dileguato per dissimi

lazione ; il Terc . mi aggiunge che anche ‘ Hrvåti ziku pri

kížit ”; ma presso Alb. hanno prekrišit. primavere :

il Mar. corregge prva vera ; ed anche il Terc. mi dà přva

primi, Terc. primura; premura ( jo- m p. jåko)

premura , Terc. - prin : ( trekút -am p. kåsa, p . škula ča

måre) attraverso, Terc. – prinde è del Maj. -prisluži,

Terc. – pristrašit ( jo- m p. um mik fečór), Terc. – pri

varí, Terc . - priveć ( jo- m munkåt p .), Terc . -- pro

bijåč, Terc. - probudí, Terc . proliće , artic . -a

( en česta ån va fi lunga p. ) , Terc. -prolit ( jo- m p. 0

litra de åpa), Terc.; sr.-cr. presso Alb . prolit (non -1- ).

promés : l'etimo del Byh. (permesso, cfr . per questa con

fusione frequentissima, SCHUCHARDT, SI.-d. 87) è giusto,

ma la traduzione del Wgd. (" Verzeihung ' ) sta bene egual

mente : rogu p. e l'italiano con permesso (dial . pro-) cor

rispondono , nel caso nostro , a bitt um V., pardon ecc.

vera .
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867 ecc .

prometí (ahmo nu z joi p.; jo voj z p .) prometés (ahmo z p .),

prometít (part.), Terc. propela , Terc. propnés

crucifiggo ( propnit -a Domnu ), Terc. proprie : avem

cuvintele nostre p. Sej. Maj.; come avverbio anche fra i nostri

Slavi : presso Alb. proprio tacó, Scamp. , res . própijo naše krí

prozidilniza de låta; se proxidä låptele

ši zäma (če se sorbe) neka fie kuråta zäma cola(brodo) di

latta : [vi] si cola il latte e il brodo ( che si sorbe) perchè

sia brodo netto, Terc. providi , Terc., — pråh , Terc.

-pråtika , Terc . - praží [e non pre-] = friggere, che

non è " braten ' : pre gradele se koče e em pršura se pražä

sulla graticola s'arrostisce e nella padella si frigge: anche

sr.-cr. prážit (presso Alb . ecc .) vale ' friggere '. prsten

anello (p. de zlåta ), Terc. – pršura , Terc.; a Sei . , Maj.

psat ripudiato dal Terc. – puf : na p. a credito, Terc .

- púhalniza accenta il Terc. polenta , Bur. 21. -

pula stru = pui de găină mai mare, Maj.; pulyoastru, Mar.

(ad Grt. 903) ; anche fra i nostri Slavi : sr.-cr. polàštar

pullus , Nem . I 411 , slov . cars . poláštr junges Huhn, Štrek.

35 . pulkę ripudiato dal Terc . púmen, Terc.

*a pupa è sconosciuto , Maj. s . v. busnesc . pupă -e, -ele

pulpa de jos a piciorilor, Maj. 86 e 87 ; invece il Terc. mi

dà il significato di polpastrello ’ delle dita , e per ' pol

paccio ' riba de picor. pur e più frequente pug, Maj.

púrić, Terc.; la forma -ik (-ek) è tutt'altro che sicura .

- púrman, Terc . puro ripudiato dal Terc . puši,

pušés, Terc. pustí ripudiato dal Terc.: nego se žiče jo

te voj laså '. pute : poci puoi , Pap. puti , potizés : ku

mulétele se potiza foku si attizza il fuoco, Terc.; sr.-cr. poticati ;

Hrvåti ziku ' potáknut ’ , Terc . (presso Alb. potahnút) che è il

letterario potaknuti ; da questo la variante potekni di
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significato egualeo affine, Terc. -- putniti: iesmo p. siamo

viandanti, Bur . 50 ; sr.-cr. putnik . - puza åru samo ómiri,

mulerle åru pizda mi dice il Terc . , contraddicendo così al

Maj. putin : mai p. anche il Maj. e il Grt. 721 ; pinez

de mire (= meno denari di me] aggiunge il Mar.

R. rabi = ' occorrere ' (se capisco bene) mere va mie r.;

mie rabesku šoldi ma anche jo rabéš š . saka ái Terc.; anche

sr.-cr. (presso Alb. e altrove) mi rabi mi occorre . rabjéjt:

cfr. sr.-cr. rag. rabija, Budm. 166 ecc . radéj: il Terc.

mi dà invece radvés ( jo te r .) ºradújt (månče t-am r .) , radúi

(e hmoče nu t-oj r . ) : queste due ultime forme fanno riscontro

a darúi v. s . v . darvėj. radič ; la noj se zice r . ši

Hrvåti siku ' radića ', Terc. råj , Terc . racat [e

non -ŭt] , Maj. s . v . cat. răchită è sparito come nome

d'albero , Maj. — račún conto , Terc. e rajún . ragione

( jo- m r .) , sebbene non sia escluso , come pare, račún anche

in questo secondo significato, Terc . rébęz , Terc.; anche

il sr.-cr. presso Alb . ha r- : robáz. regaléj, Terc.; slov .

res . regallalli ( part .), Baud. 1429. — rend ä (e non rénde :

nell'Iv . , veramente, manca l'accento , forse per error di

stampa) : mie kampåña r., Terc. – reširi allargare, Terc. -

režlargéj, idem Terc . --reślegåt, Terc . - rezmezåt

( jo m-am r .) , Tere . resparti [e non -ți] , Terc.; cfr.

s . parti ; rasprcijun Nem . I 426 . respulå (e non -o-] ,

Terc .
respundi specialmente a Sej, talvolta respund ,

Maj.; il Terc. -šp-; res . rašpundal (part. ) Baud . 395 .

restegni distendere ( jo voj te r. ) , Terc.; sr.-cr. rastegnuti.

resteśéi sinonimo del precedente ( jo voj r .); sr.-cr.

rastezati. – restoll , Terc. , confermando così la supposi

zione del Byh . retšin ripudiato dal Terc . , che mi dà
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1

solo rakin : così si confermano le forme del Maj. che sono ,

per quanto vedo, queste :: ' rachin , rechin e 'rechir, pl. ra

chine, rechine, rechire à Avell . invece di urechin ' pag . 111 ;

rachir 112 ; răchin , urechin 120 ; răchinele 98 (raclini 58) ; e

andrebbero lette rak- ecc . [e non rač-] ; la voce non pare

straniera, perchè non abbiamo k ma č (e ) negl'idiomi

vicini : sr.-cr. istr . (O )recin (citati dal Byh . ), roćin , Nem. I

403, slov . cars . rećin, Štrek . 26 ( 400 ) res , ringinov , Baud .

729, arb . rećin , Kuš. 20 ; ven . rečin (istr. ričéin ), ecc . , ecc .

revolutsjón [e non tš] , Wgd. , non conosce il buon

Terc.; ma sarà noto ad altri Rumeni e Slavi di qui: slov .

cars, rawolcjún Štrek. 411 (res . revolocjoneri Baud . 739) ecc .

rev : jo -m r. ho male, tu mj-áj fakútr. tu m'hai fatto male,

Terc . (che non vuol riconoscere rev aggettivo) ; il Maj. in

vece nota : ' a Sej. aggett. e avv .; nelle altre colonie, nel

l’Istria propria , solo avv. ' ; non decide il rèů del Mar. v . s.v.

mat. - rejenghe: ' arem uă muliere în pat de r . (gata sẽ

nască ) ', Bur. 50 ; cotesto r . (che non sarà molto esatto vale

certo ' parto ' ed è il sr.-cr. rodjenje ecc . — riba : 1. depičór

polpaccio , Terc. riga ; sarà anche del nostro slavo : res .

rije (collo j friul.) Baud. 765 ecc . rodés : a S. Giorgio

ziku r. , la noj se žiče jo stiskés ku dinzi ’, Terc. —-ródula

[e non -dé-], Terc. ródvina , Terc. roišu postilla

il Mar. ad rótsu Grt . - · rošopila , Terc. risipola, passato

anche nello slavo : sr.-cr. arb . risipula, Kuš. 19 ecc .: il roš

della forma rum . può ripetersi da un'etim . popol .: rosso .

- roticilă ripudiato dal Terc.— rože, plur. rož (v . s.v.

stebla) fiore, Terc . rotše : roače postilla il Mar. ad rátse

Grt . rên să a Sei . sinonimo di stumic ; nelle altre co

lonie ventre gonfio ', Maj. - rubida , Terc., confermando

la supposizione del Byh. - ruda ' erba bassa , usata molto

1
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533 ecc .

come medicina ' , Terc.; sarà la ruta , ven. ruda passato

anche nel sr.-cr. istr.: ruda ' erba quaedam ’ , Nem. II

rugă , pl . ruje, -ji preghiera , Maj. ' rugá ,

-ó- ' corregge il Mar. ad rogá Grt.; si costruisce col dat.

e coll'accus . (rog domnului er. domnul) e non è usitato in

forma reciproca, Maj. rukéj anche Terc.; bovu rukä ,

Terc. rumer (pl . -ė) rumen e ramen a S. Lucia : umer

gli altri, Maj. rumugneški , covintà r . a Sei. Asc. 79 ;

dal quale è presa fors'anco la notizia dell'Iv.; eli (i mui . )

virit - au de larg din Románia uve totu - i romănesc, numai

pintru limba nostră, Maj. s . v . limba . rutšėj : anche a

S. Giorgio , Terc . ruvine ; res . ruvinat ( Baud. 632 ,

1033) ecc. - rzatej ( jo n -oj se åto r . ), jo ržatés, če te

rizatéšt ?, Terc.

se , să nu

S. sacă -zi, sac - om , Maj. - salbún (sabbione) : poichè

il Byh . cita tanto volentieri il vegl . , citi qui l'identico

salbáun . saméz maschio ; sr.-cr. samac. * sar.etate ,

-tos non hanno, Maj. s. v . sar . *a săruta è sconosciuto ,

Maj. s . v . busnec. – sătù , raro sătul, Maj.

se no (wo nicht), Maj.; rog domnul să ve ajută fu il saluto

d'uno di S. Lucia al Maj. che partiva (s . v . ajut); acmu ştiu ,

cum să lui brec zic rispose uno al Maj. che gl'insegnava

la voce rumena (s . brec) ; kauta te se nute kačka mučka

gledaj se da te kačkane uji ', Mar. 62 ; fetiorul intreabă

să - li (l muiat) va da fèta să - l va lua , și să se insoră (op

pure insore) , Maj. s. v . insor. se (u ) suo , femmin . sa [e

non sea ], Maj.; assale le sue, Pap . --- šégav ( tu šti š . ) ac

centa il Terc . sekórę : il Mar. corregge in ' oa ' l'a

di sekárę Grt . – sekura corregge il Mar. ad sekurę Grt .,

e sottolinea l ’ -a . sechiu , Maj., se è esatto , sarà da
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leggere seć- u , secondo l'ortografia veneta : cfr . sr.-cr. arb .

sić Kuš . 24 (allato a sigal 14) , lumb . sić Kuš. 15 (allato a

ciglić ibid . ) , ven , şečo ecc . - šelišće : din kara š. sti tu ?

da che villaggio sei tu ?, Mar. 50 . semintse : il ni di

senintă (Maj.) è certo un error di stampa per mi, perchè

segue (nel vocabolario, ordinato alfabeticamente) semir . -

semnà, a Sej. (gli altri dicono senču, a segnà, gn muiat) , Maj.,

ripud. dal Terc. che mi dà señéj. --- sempėjéjt , approv . dal

Terc . sempre sempre, Maj. - sentézim , centesimo, -u ,

-i Grt . 161 ( e non 191 ] ; il Terc. mi dà invece centéžim che

ritorna anche nello slov.: cars . čentjéžm Štrek . 35 (409) ,

(ma res . centézima, Baud. 28 , cantézimu 1215) . senja

(sost .) segno , Mar. 66 ; slov . cars . šeñ, Štrek . 17 ecc.

señéj ( jo voj s.) , Terc .; anche sr.-cr. presso Alb . je segnan ’

Scamp. , slov . res . so sañalt Baud. 932. -- señól : anche

sr.-cr. arb . siñal Kuš. 24 , slov . res . sañáŭ Baud . 932 .

šepo zoppo, Terc.; sr.-cr. šepav idem. — servitor servi

tore , Maj. s . v . sluga, dove dà anche šéšula ,

Terc.; sr.-cr. arb . idem, Kuš . 23. – seta kéjt : fecori åv s .,

Terc.; che mi dà pure ken s - a zuka takéjt per il passo cor

rispondente del Wgd. *secerea è sconosciuto , Maj. 37

nota . *a secera del pari , ibid . setimanę : sr.-cr.

presso Alb . setimona (Scamp.), arb . -ana, Kuš . 23 , Schuch .

sére : astă - seară avv . heut' abend, Maj.; oástę

sera, Mar. – svidók : ur. s .; pl . svidóč, Terc.; V. pag . 535 .

sfirí ( jo sfirés ), Terc.; egli mi dà questa differenza fra

sf. e sopi : sf. vale ' dare un suono grumbo (brutto) lungo e

basso, sopi sonare mušåt (bello) , con varietà di suoni.

sfitlost = “ lumina ’ Bur. 50 (bis) svitlost X (sr.-cr . svjetlac ecc .)

sfugheit sfogato, Pap . - șighil : il Terc. mi dà in

vece šilír . - sikletu : si legga ši k - letu e questo è pre

servo .

48 ecc .
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cisamente il sr.-cr. i k letu : ecco un esempio del Mar. 66 :

' Hvala Domnu si lu Majke Bozje kam bejut anča toz skupa

ur mizol de vir. Domna na da duais [sic] i kletu, rafi

senja ke smo vi ' . – sinapi non conosce il Terc. – si

ñolkę del pari. - siromáx (Grt . ) ; il Mar. corregge -oa- .

sirota Bur. (tujna s . -a io 53 , e io săm s . -a 54) ; che

dà pure il diminutivo sirotita (s . -a io) 53. - sita :

za farira spiega il Terc . (confermando così la traduzione

del Wgd.) , mentre - sitniza serve za intråda ' per li

[ sic] grani ', Terc . ška drónu ; in questa voce (appresa

dell'individuo Stroligo nell'esercito austriaco) si dovrà ve

dere il ted . (franc .) Escadron sposato a -squadron (e ).

škafoniza , Terc. škaloña , ma la noj se žiče ålu,

Terc.; il Maj. 'dà : ' ai şi scalognu (e non -a ] (it . scalogno) ,

ai , insě nu ca aiul in Moldova , Ardeal ş . c . 1. adecă usturoi,

, ci un fel de ceapă cu cătei ca usturoiul , ceea ce Ardelenii

numesc hajmă de la maghiarul hagyma ' . ška pina - j

fakuta de sukna åba spiega il Terc .; pare sia una specie

di sopraccalza ; il Maj. descrive : scapină, pl . -ne, călțuni

sau ciorapi scurti de pănură, mai mici de căt bicivele sau

caltetele . scap : nel Maj. si dà anche il signif. di · sich

retten ’ : şorecili (l muiat ; anche -сii) cănd fug, scapă in

scule (I muiat); e a scăpà de ceva, a s. ver- urul de la morte

( cfr. s . vv . križ e teni) ; inoltre : scapă limba omului cănd

vorbesce che fu la risposta di un carbonaio (da Sej., proba

bilmente) , al quale il Maj. rimproverava di adoperar voci

slave invece delle rumene esistenti . škartin : cars .

sk (a ) rtin Ausschuss, Štrek . 26 (400) ece . scobor (e -ur) ,

-ori (e -uri) , -orit (e -urit ), attivo e recipr . , Maj.; il Terc. mi

dà invece m’am skoporit; e mi comunica che gli Slavi ( vi

cini) direbbero : sam se skoporil kómeć (?). - scof ripudiato
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dal Terc. – skopei (scavare, Grt. ) , vale veramente - mi dice

il Terc . - finire di zappare : jo am skopėjt un kämp'go terminá

de zapár tuto el kampo '. scorte (pl.) dà il Bur. 41

come sinonimo di lantóne. scoandu corregge il Mar.

ad skandu Grt. scanie = scaune , Bur . 42 . scarpå

a S. Lucia, Maj.; cars. škarpa schlechter Schuh, Štrek. 57

(431 ) ecc . scavet sarà da accentare sull'ultima ; cars .

škevjec Štrek . 26 (400), ven . (vin ) scavezzo ecc . – scrit

sost . e , qualche volta, partic. (p . e . e scris) , Maj.; ma questo

secondo significato è ben dubbio ; com'è dubbio che allato

al ' più frequente ’ - scrittura (idem , sr.-cr. presso Alb . ,,

Scamp .) , il Maji abbia inteso scriptura ; ma egli confessa

(s . vv . scrit e pisesc) che il verbo – *scriu è sparito. —

skulý : skolte alzati, Mar. 45. — slui è ripudiato dal Terc.

- šljop del pari; il Terc. mi dà šepo. — 'smir - u : il Terc.

mi pronuncia žmir ; lo stesso gli Slavi presso Alb . ecc.

smola Terc. v . s . v . flåštru ; sr.-cr. idem , Harz, Pech .

smitší ripudiato dal Terc. smântâră ripudiato dal

Terc. che midà solo škórup (sr.-cr.) ; il Maj. può aver

dacizzato ', come in altri casi, una forma come smetana

( sr.-cr. slov . ecc .) che esiste anche fra i nostri Slavi e

passò anche nell'italiano slaveggiante : v . p.e. SCHUCHARDT

Sl.-d. u . Sl.-it. 74 ; anche il verbo – smântâresc (Maj.)

è ripudiato dal Terc. — smrikva ſe non smer-), Terc. -

smritše ripudiato dal Terc . sojkę : cioică , -ce in Val

d'Arsa , ma a Sei . șioică, Maj. – soko - lu ripudiato dal

Terc . – šold, Terc . — soldåt , Terc. — somn : mi - i s . e

mi s . ho sonno, Maj. ( cfr.fome); somnu Pap . — sopí ( jo sopés ),

Terc.; cfr. s . v . sfiri. — sopportat - a sopportava Pap.

sorå , pl . -e (-ele) e cori ( -orile ), Maj.; do sorér, Terc .

sore -le (cade, ese s . ) , Maj., s. V .; ma soarele s.vv.cade e es ;
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in nessun luogo non trovo che il vocab . appartenga a Sei . -

sóreč , Terc.; Maj.: şorec (raro şorece) , pl . şoreci; v . anche

S. V. scap. — sorg ripudiato dal Terc. , che mi dà solo srk .

sortă : 0 s. de omiri, Maj. såj (čåste s . esku fakute

de dim ) såjle, Terc.; sr.-cr. presso Alb . saj. så k s'ado

pera solo ' per li pesi [= pesci] ' , dice il Terc.che aggiunge :

- såka ( fem . sing . ) ła pure gru nuntru . -- såntul , Terc.

såpa fiato (s . bura , s . teška ), Terc.; sr.-cr. sapa presso

Alb. = fiato (letterario = Dampf, Dunst ecc . ) ; slov , cars . =

Wind, Athem , Hauch, Štrek . 56 ; la voce è penetrata anche

nel nostro ital .: albon . sapa = afa . -- šäpte, Terc.; il Mar.

corregge ‘ ša- ' ad sapte Grt. pag . 74. – såra : s . -j bura,

Terc . sarpele gad, Mar. 63. — ' sarcină , a Sei . , e

sarciră ’ Maj.; anche il Terc . mi diede, con molta sicurezza,

sårčina (o s.de lämne) ed anzi mi disse che sårčira è ' grumbo

(brutto) , che lo dicono gl’'inscempiati ’; il Pezz . mi dà tutte

e due le forme e pare preferisca la seconda. – šå se, Terc.;

il Mar, corregge · šoáse ' ad sase Grt . sembúr non co

nosce il Terc . seméñ , anche Terc.; anche il sr.-cr.

d'Alb . ha samáñ di fronte al letter . sajam , -jma. sånta

Mărie; il Terc . invece : sveta Marie. senše, Terc.; il

Mar. corregge in ž lo z della variante Grt.

il Maj. stampa sar [e non à] in tutte quattro le forme, ma

aggiunge: ' Essi hanno conservato il lat . sanus meglio di

noi [daco sănětos) perchè modificarono solo il n in r ' ; il

Maj. l'ha dunque conservato ' ancora meglio , omettendo

per troppo zelo - anche la modificazione ' di a in q ; in

vece s . v . drag dà, spontaneamente, săr . - serk : il Terc.

ripete anche qui (v . s . v . sorg) e ben distintamente : srk ;

ricordiamo lo slov . res . sírak ' granoturco , sorgo ’ , Baud .

1142 , 1204 , 1333 . seretšín ripudiato dal Tere. che mi

ser, Terc.:
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dà invece serežin come nome di bue . spamentí Wgd.

spameti Grt. = spaventare, è ripudiato dal Terc. che mi

dà invece spametit = ricordato : m-am s.; forse che in

quest'ultimo signif. si ha un'influenza dello slavo (pamet ecc .) ,

la quale influenza si sarebbe limitata alla forma (-etí in

vece di -enté ) nella variante Grt.; v . anche s . v . tem .

spañolét (ur s. ) = ven . spañoleto; anche slov . cars . spa

ñoliet Štrek . 37 [411 ] (all . a spanjuól idem, 26 [400] ) .

šparéj = sparen , Terc .; la forma slava , supposta dal

Byh. , esiste in realtà : slov . cars . špárat sparen , Štrek.

117 (allato allo slov . res. špurñát Baud. 1009 ; e sr.-cr.

arb . sparañát Kuš . 25 coll'aggett sparañivul ibid., che ri

flettono tutti il ven . sparañár) . spartå , -åt, Terc .

špéñula Terc . , che aggiunge : le vindu taliäni za špenuléj

fazolu, se nu kåde ; spénola anche fra i nostri Slavi, presso

Alb. ecc . — sper e più spesso sperez, Maj.; sperés, Terc.;

res. šperan Baud. 1297. – speranza ; arb . Kuš. 24 , res .

Baud. 419. — spiziarie ( Terc .) = farmacia (e non ‘ droghe ’

come fra i nostri Slavi) . – špiñ å če sing . tant. (femin. ) ,

Terc . špirit spirito di vino , Terc.; sr.-cr. arb. idem

Kuš . 19 ; il Grt. dà inoltre il significato di ' ingegno ?.

špitål, Terc. špiza punta, Terc. - špizjér , Terc .

- šplira ; sprila, Terc. špork , Terc.; res . šporée

(plur .) , Baud . 358 ecc. spovedit : jo m - am s . , Terc .;

anche sr.-cr. presso Alb. spovedat se . špåda, Terc .

spěnzur non conosce il Terc . , ma solo obisi. - špotéjn

burliamo, Terc.; V. s . buric. – spulverin : anche slov . cars .

špolverin Streusand , Štrek. 37 (411 ) e certo in altri dialetti

dei vicini Slavi . – sputesc ; ' v . pag . 540. - sramoti :

osramotita oltraggiata, Pap . - srdi ( j - oj me s ., jo me srdés)

adirarsi , Terc.; sr.-cr. srditi se idem . – sredu ( voj fåče
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čåsta) mercoledì, Terc . srideñ , Terc . – sričen , Terc.

- štampadúr , Terc. – štañéj,Terc. — sterpí : il Tere .

mi dà strpí, ma avvertendomi ch'egli preferisce gulí .

steso : il Maj. (pag. 23) dà : ' stessi ( stessi, șteși, ștesso) și

la noi'ch'era la risposta de ' suoi maestri quando una voce

di rum . daco, da lui chiesta , ritornava anche nella loro

lingua : si tratta dunque di una forma avverbiale che è

anche del sr.-cr. istr.: v . s . v. ištés. stä , artic . stäla ;

il Mar. corregge stěa (v ) u ad šte(v) u Grt . — šti : il Mar.

comincia così la propos. 54 Istiji tu ' (e continua domnu

rugo po hervacki - sai tu pregare per krvato -) ; ma nella

seguente (55) ha ‘ Tu nu stii niš - ti ne znaš niš. – ştiu,,

a şti, știut vale ' sapere ' e leggere ' , Maj .; non solo il

part., ma anche la 1a pres . sarà inesatta ( il Terc. mi dà

jo štes): il Maj, avrà intesa solo l'identità nell'infin . e l'avrà

estesa alle altre forme. stiméj : anche sr.-cr. arb. štimat

Kuš. 25 , e Stat. Pogl. Verb . Cast. , slov. cars. štamat Štrek.

112 (486) , res. uštima Baud. 935 . stisní zusammen

drücken : jo åm vozu stisnit ho stretto [colle corde) il [ca

rico del] carro, Terc . – stodira, Terc.; a Sei., Maj.

štok ež,Terc . ed altri , stoccafisso . - stol se žiče po hrvåzki

é vláški se ziče skåndu, Terc.; così ripudia il dimin .

stolítse (Kirchenbank) e mi dà invece båñek [ juva se

klečä ]. štúmigu, Terc . štortéj, -tés, Terc .

štohur : invece Terc . štåfor. – što : jo ståru, Terc.; staŭ

Mar. ad šta Grt. 940. štolę , Pferdestall. Mar. (v. s . v .

dvor) ; stalu (e stavl) Maj., anche a pag . 41. – stanta (o

cameră ), Maj. 39 ; idem. Bur. 42 ; anche sr.-cr. presso Alb .

stanzia Scamp . , ma nel significato di “ podere ’ ; invece res .

štancjo stanza, Baud. 10. -- står, Terc. - støtiva : stative

= laite , Bur .42. - stebla (de kumpir, gråh, rož), stelo, Terc.
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stenza , Terc . — stramåz , Terc.; sr.-cr. presso Alb .,

arb . (Kuš . 21 ) , slov . cars . štramac Štrek . 404, res . štrumače

(plur. ) , Baud. 926 (turco istromača ecc . ) . straší , Terc .

-- štrigei , Terc.– štrigiéj, Terc. — strin è ripudiato

dal Terc. che riconosce solo furešt. strint corregge il

Mar. (ad štrint Grt . ) , sottolineando la s . — striží: a strige; +

strijesc cu scarele, Maj. štrokulţi colare Grt . 513 ; il

Terc. mi dà invece jo strokulés dropele ke neka fie maj negru

vir ; ven . struc (ol) ar. - strúkel, plur . kli, specie di gnocchi

di grano turco , Terc.; cfr . (piuttosto che il ' sr.-cr. struk,

Stock , Gestalt , Leben ' ) sr.-cr. istr . štrukalj cibi farinacei

genus , Nem . I 379 ; la variante strùcalj 1. c. , se è esatta ,

si risentirà di struca panis oblongus, ibid . II 23 (525) , ven .

struza ecc. strúnele , criniera, Terc.; sr.-cr. struna

idem. ščokní ku klunu ' far tic tic col becco ' , Terc.

studí non vale, allo stesso tempo, ' affrettarsi
affrettarsi ' estu

diare ' , ma solo la forma citata ha il primo significato ( così

sr.-cr. presso Alb . ‘ studiát far presto ’ ; res . je študjau Baud.

1085 , ven . istr. studjár ecc . ) o , se bene intendo il Terc.,

un significato affine, che si è sviluppato da quello ; egli mi

dà jo studés kafelu (šama de kårne ecc .) = m'affretto a me

scolare il caffè (il brodo ecc .) perchè non trabocchi ; invece

študiéj “ studiare', sempre dal Terc. - štúdie (sing. ) ,

Terc.; și io am făcut studia mea [sing .) , Maj.; slov. cars .

štúdjo, Štrek . 23 (397). stuc , -uri è del Maj.; anche

sr.-cr. presso Alb . stuk (= soffitto ) Scamp . , arb . štuk Kuš.

20 , lumb. šćuk Kuš. 15 ecc . stup e * stupină [= arnia)

mancano, Maj. s . v . albina . stupéj (krúpele) brillare

( l'orzo ecc . ) , Terc. stvar ſe non š-) , Terc. šúbito ,

Terc.: subito e subito, Maj.; va subito ployd,Mar. — súfletu ,

Tere. – šugamån , Terc.; sr.-cr. presso Alb . , arb. šuga

1
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man Kuš. 17 . suji , -it ( je m-a s . ) a Frascati, Terc. –

suc , -a, -at abbreviato da usuc ' (dice il Maj.); il Terc.

lo ripudia e mi dà invece ošuší . sula , Terc . , Maj.; a

Zej. surlă, Maj. šuma -j fólele če kådu pre pemint Terc.;

anche vegl. suma. — sumper ; sempor ( Terc.) za semporéj

brájdele per solforare le viti , Terc. — superbụ , Terc.

supelele , Bur. 15 e soprattutto 57 , dove l'istrumento è

descritto e disegnato ; sopäla = ' stinco ' e l'istrumento , Terc.

* superare [adirar(si)] manca, Maj. 50.- supra de noi,

s. mire, Maj.; v . anche s . v. votę. — supra geană è ripu

diato dal Terc.; V. s . v . žåna. -- suptå v. suže. — supzire

masch. e femin ., Terc, — súrast, Terc. – $ urli a Sej.,

Hirtenflöte, Maj. s . vv . supeală e citer ; surle(le), Bur. 34 e

57 sg . dove l'istrumento è descritto e disegnato (58 fig. 3) .

surộ ripudiato dal Terc. che mi dà invece zvoni .

surpé non conosce il Terc . surpåtură a Sei . , =

ruptură , surpătură , Maj. š u špét , Terc.

šeršur, Terc . sut , pl . suti (art . ii) , Maj.; ripudiato dal

Terc . che approva sendéz (?) — sutel, femin .-tla,plur.(masch .)

-tli = santolo, Terc.; questo è il vocabolo (e il significato)

che intende il Terc.; onde, anzichè dal sr.-cr. slov . súkalo

aspo ' , lo ripeteremo dal sr.-cr. sutla = santola , che vive

p. e . in Arbe, Kuš. 16. – suže ; jo sug, jo åm supt, Terc.;

ho pure un interessante suptå allattare , Terc. ed altri ; leggi

suctum (invece di pt) . – svilă , Maj., svila , Terc. — svitl ,

-tla , fåče svitlo fa chiaro (rischiara) , Terc .

SUSUT :

T. tå bliza , Terc. - tak alés: jo t . lämne, neka se ta

kalesku en våla, Terc.; non vale dunque ' volgere ' , ma piut

tosto rotolare . talår de okna telaio della finestra ,

Terc.; ven. telér (e -ár) . — tari fregare, Terc .- — tarnica

Studi di filologia romanza , VIII.
39
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66

ripudiato dal Terc . tatšo : tåk, taccio , Terc . — * taur

è sconosciuto , Maj. s . v . bîc . - tavoletă ripudiato dal

Terc. che mi dà invece pirikota. tem : me t. mai munt

de om, ca de dracul, că de dracul scapi cu crija, inteso . a

Sej., Maj.; il Terc . invece mi darebbe un temå nel signif.

di ricordarsi ’ (nu me pok t.) che farebbe un curioso ris

contro allo spametit [= spaventato ], surricordato , s . v .: evi

dentemente i due verbi stanno per cadere in dimenticanza

completa e quando gl . intervistatori ’ li domandano a quei

Rumeni, ne ottengono un significato confuso . — temperin :

cars . Štrek . 37 (411) ecc . – tentazion -u (masch. ) Terc.;

sr.-cr. presso Alb . tentazion (Scamp.) , res. -un (Baud . 1401 ) ecc.

“ tera ricorre solo nella combinazione t . coptă e cotă ,

p . e . lastre de tera -coptă e t . -cotă ; evidentemente è preso

“ dall'ital . [terra cotta) , ma poichè non dicono solo tera

cotta , ma più spesso tera - coptă , si vede che, con tutta la

" miseria della lor lingua , i Rumeni di colà non hanno

perduto la coscienza del genio della loro lingua e spe

“ cialmente della sua analogia ; così dall'ital . pierra -cotta

“ fanno pera -coptă ,, Maj. ; perciò non è del tutto impos

sibile che il Maj. abbia davvero inteso questo coptă che il

Byh. mette in quarantena ( pera -coptă può non esser un ' error

di stampa ' ) , tanto più che esiste kopt (e koptor ecc . ) ; oggi

abbiamo piricota, pl . -e, Terc . terenu , v . s . v . tšer .

- termin , -à , -at terminare, usato dappertutto , accanto

a finesc, Maj. téžek ripudiato dal Terc . che mi dà in

vece gre, femmin . gräla . tiha : sera Domnu da mere t.

vrěme, rem noj doj mere an lug ako Bog da tiho vrime

jutro, cemu mi dva poć na lov va lug, Mar. 69 .

non hanno, Maj. s . v . vreme . – timún , Terc. - tirer,

Terc.; tireră, Bur. 53. - tišler ; Terc . -lar. tobolez

4

- * timp
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astuccio di legno nel quale si tiene gräsa ši močila ku če

močä kosa , Terc .; invece di como leggi .corno ' . - tomne

ripudiato dal Terc . topí, Terc. – topóla , Terc. -

topsecă non conosce il Terc . – tórbitsç ; il Terc . accenta

-bi- . - *tort sost . , manca , Maj. — *tocesc [arrotare) , manca ,

Maj.; ma esiste točí travasare , versare , Terc.; sr.-cr.

točiti . — tozé, art . -elu (t . -j bur za brusi ) , Terc . to c ủ rat

è ripudiato dal Terc. , che mi dà solo åsir . – tată ; anche

il Terc . mi dà questa voce come appartenente solo alla

lingua dei bambini. témen cattivo, Terc . - tempi :

je stempit -a è diventato pazzo , Terc . - tramez: Terc . tre-..

tramontană vento di mezzanotte, Maj. trefit :

hvala bogu m - am t . ho avuto buona sorte (p . e . compe

rando una cosa) , t . -a veri ku pošta è arrivato per tempo

alla (partenza della ] posta, Terc . — tremiete (se nu vojte

t . ku draku ako ne ću te poslat s'vragom) , Mar. 57 ; tre

měte 58, e tremete 8 trenájšt: tri-, Terc. – tribu

zión fóst -a o vota ken a fost plaćila en Beláj adeso

no že , adeso že stevra, franki ', Terc . - triška spintone ,

Terc. - trlí : tèrlin in baserika eilen wir zur Kirche, Mar.

21 . trože : pare non abbia il signif. osceno [ coire) del

rumeno letter. (o almeno della lingua parlata) ; il Terc .

mi diede : ån trås o mulere, k - oj me ensurå dupa jå ho

preso una donna per ammogliarmi con lei (parrebbe affine

al nostro menar moglie ') ; munkan vreda, che morejmna

casa traže essen wir schnell, denn wir müssen nach Hause

fahren , Mar. 28 . Trstu- j o mušåta četåte , ma jó - m

emnåt en Trst, Terc. – trtse ripudiato dal Terc. trum

beta ; sr.-cr. arb . idem Kuš. 22, res . Baud. 815 (817 ecc. ,

cars . trumba Štrek . 431 ecc.). truša tradotto ( in la

tino) con ' aula ' varrà forse ' portico , bussola ’; nel qual
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za

ce ,

-

)

caso può essere stato mal inteso ( o mal separato, nella

trascrizione per ntr - uša o che di simile . (TS ; tš, č ; 6 ) .

capéj ripudiato dal Terc. , che mi dà jó - m kazåt.

vata : idem cars . Štrek . 433 ( cfr. 410 , 487 ecc .) .

de ce, was ? warum ?, Maj. - cebulă a Sej.; gli altri jbula,

Maj. ; solo žbula , Terc. tšel : cia [per acea] si dice a

S. Giorgio , Maj.; ceală invece di cela, Maj.; tšela om cor

regge il Mar. ad v . tséla Grt . – čelad : čuda čelad en

kåsa Terc. tšer ; il Mar, corregge š ad v . tseru Grt.

e aggiunge : ' palato
tšer o terénu '. cer : zer, Terc .

čerbiče , Terc. tšerkę non conosce il Terc .

tšerší : è ripudiato dal Terc. , che mi dà invece čere, jo

čeru . - čertåt : m - am č . ku je, Terc . - ceruse , cenuse,

Maj.: il Mar. corregge c ad v . tseruše Grt . , čeruše , Terc.

tsesi : il Mar. corregge ' očeší ' sottolineando l'o- .

tšeson : česen, Terc. cet å ta artic . , Terc.; il Mar. cor

regge in oá l ’ -a- del Grt . — tšéva : čevå, Terc. – ešere :

fut. cere - voi, -veri, -va Maj. — tšerę ripudiato dal Terc. ,

che mi dà invece vosk. cerne non conosce il Terc .

tsese : il Mar , mette qui (davanti alle forme Grt . ) un punto

interrogativo. cea boů ! cea ' mette il Bur. (21) in bocca

a un bifolco . tsi : aciá , Maj., d'icia (v. s . v . ket), Maj.;

čia qui , Terc. tsie : cire mušat ča svice, se nu čoj da

triska Mar. 56 ; il Pezz . corregge z - oj. — tšiej: il miste

rioso cia nel 'proverbio'maju zalik c . (di maggio va adagio )

sarà forse čå via , che tradurrebbe, presso a poco , l'ital . ' va '

(mal compreso , naturalmente ; v . pag.616 n .).– 2zigår masch.

sigaro, Terc.; sr.-cr. arb . , cigar Kuš. 22 , slov . cars . carar

Štrek . 405. – tsikórie : zukórie, Terc.
čině, Terc.;

il Mar. corregge in š il s del Grt . zinturin , Terc. —

tšínge : činka Terc.; la qual forma è diffusa nei dialetti
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sr.-cr. dell’Adria, onde non era giustificata la correzione.

tsipelę non conosce il Terc. - cireva (qualcuno) non

conosce il Terc . che mi dà invece nuškåre ; ma conosce il

neutro čevå . tirè ſe non -e] , Maj. cirib, pl . -e significa

a Sei . “ test ” , .mentre nelle altre colonie invece di “ test

dicono foghera, e invece di “ cratita ’ cirib, Maj.; ma a

pag. 55 dà ciripu . tširo : il Mar. annota qui : auch

po- ' e intenderà počirå . tirucă non conosce il Terc .

citer nemmeno. čités anche Terc . (allato a štes).

cice : senza l' -e, Terc .; anche sr.-cr. istr . čić, Nem. I

369. - čivere ure č . , Terc. — civil !) : limba vostră e mai

civilă e ei cuvintă in limba nostră mai civil ca noi si sen

tiva dire il Maj. da quei poveri Rumeni . čmår åre

svaki om ši anka porku , e bovu åre påmpuhu ' , ne čmåru,

Terc . zókula scarpa di legno, Terc.

nacchia , Terc. – coafa Hinterkopf. Mar. ad v . tserbitse .

cea - ma'nte - zi è ripudiato dal Terc., che mi dà invece

yóter . – på pu el marín [ sic] de la kavra, Terc. - cea

oată - măre dopodomani ; čå åta ži, Terc . třatia a

Castell . , Maj. česta čårgl; Sušñevzi ziku česta, Terc .;

česta corregge il Mar. ad v. tsešta (sottolin. č e s) .

črtala (ura č .) , Terc. ciudă omiri molti uomini, se

face vir c . si fa molto vino , Maj. ciudi si costruisce

in forma recipr . , Maj. — Čuturan v . pag. 531. - tur

chină , più spesso nel plur . -ne, Maj.; un voź de trukiñe;

trukiña -j bura , Terc. - turnà , -at, torn : torna frate, Maj.

čora cor

4) Anche questa voce è passata naturalmente in tutte le nostre

colonie, dai più civili Italiani : slov. cars . cevil. Strek . 460 (ma questo

può venir dal tedesco) , sr.-cr. liburn . civilèji delicatior. Nem. III 217 ;

strana la traduzione di ' civil fastidiosus ' 197 .
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turnu il campanile, dicono a Frassin . , come mi comu

nica il Terc. che dice zvonik. - tus -tréj; anche tus -påtru ;

meno sicuro tus - činč all . a toz činč e toz šåse, toz šåpte.

-- tuče (o t . ) , Terc. tujna uvilită, Bur . 53 ; sr.-cr.

tužan, -žna , žno.

U. ukihní : okihni, Terc . - údiza za kazå ribe, Terc. -

*unsoare non hanno, Maj. *untura detto, Maj. и пис

-că, pl . -ci, -ce, a S. Lucia l'abbreviato nuc, -ă, Maj .; obnúk,

Terc.; anche i vicini Slavi hanno obnúk, dice il Terc.

ur : o muliere mai ură m . Maj. s . v.0 ; vr'un trat, unprezece,

Maj.; il Mar. postilla ad vv. urprezétsi ecc . Grt.: ' ehem .

úrpre -zęče etc. urdinėjt : sr.-cr. arb . urdinat Kuš.

ură , pl . -e, oră și orologiu, ur cuart de w . ,

Maj.; ure (plur .) , Bur . 49. - urzíkę non conosce il Terc .,

ma solo kopriva. - ušká : il Mar. corregge uscà, uscu . -

uškat : il Mar.corregge uskoat. — utišegne consolazione,

Pap.; sr.-cr. utješiti ecc. úžeru åru våčile ne mulerle,

Terc.; ad v . úzeru poppa Grt . , il Mar. postilla užeru lu vakę.

25 ecc .

V. vale : nu v . ur (e un) bob non val niente ; in båserică,

cănd preutul spure vangelia și apostolul, vale a asculta ce

preutul spure și nu a se ruga ), Maj. vedro -j tot, va

fi mušåta vräme, Terc. - velúd : sr.-cr. presso Alb. , arb .

Kuš. 22 . - ver agg. pare poco frequente : il Maj. avrà in

tesa solo la forma veară : aceasta - i v . limba nostră ; il Terc.

mi dà bensì vero -j jistina k-a verit ( cfr. pag. 605) , ma čåsta

1 ) Questo riflessivo sfugge al Majorescu perchè nella sua lingua

nativa si dice se ruga (probabilmente per influenza slava) : cfr. invece

s . v . ruga .
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stórie - j jístina (escludendo vera ); onde, piuttosto che dal

lat . verus , partiremo dall'ital . (e ven .) vero che è cono

sciuto anche fra i nostri Slavi : sr.-cr. presso Alb. vero si,

vero no, Scamp. , slov. res . vær syn vero figlio, Baud. 443,

ver Buch anù ver zlovech vero Dio e vero uomo, 1383

(cfr . anche 18 e 21 , senza contar varatàt 239 e varamente,

presso Alb . , che è pure del neogr. ecc .) . – vérgina (sic :

g ' gutturale ') , vergine, Terc. , il quale mi pronunciò vér

gino (masch .), collo stesso g (guttur. ' ) , parlandomi in ital .;

non so vedere se questo g ritorni anche nel nostro sr. -cr .;

ma l'ha lo slov . res .: vérgina Baud . 605 . verí : a Frasc.

virí mi dice il Berc.; jiu variante di viu vengo, Maj; tu

viri Bur . 12 ; vire per il passivo Iv. 15 (che è un italianismo) .

-.verigeà (e ceà) a S. Lucia, Maj.— verza (o v .) , Terc .;

slov . res . beržwe (plur .) Baud . 1142 ; it. (ven .) verza ecc .;

la derivazione diretta dal latino è perciò tutt'altro che si

vesel : fijec v . seid heiter , Mar. 32. —

fosta v . podne es war schon Mittag, Mar. 22 , vecht più

Bur . 53 (v . n'am nici ur în lume) e 54 (nu te voi v . vede) .

vetšin : anche nel sr.-cr. presso Alb. visino e vicinoso

Scamp. vjaj: sr.-cr. Nem. I 404. vijê ripudiato dal

Terc. (che mi dà živi ); vom lat. via ’ sarà una svista ;

' vivesc, iivesc e jivesc a vivi ecc , vivit ecc.; a S. Lucia ' , Maj.;

viut W. d . R. 9. - viiu a S. Lucia, ventolare il grano,

Maj. — vilanu : res . Baud. 1032 ecc . -- vinial ( vignal)

che significa ' vigna ’ si dice talvolta anche per ' vite ' ,

Maj. s. v . braida. -- vintur Grt.; il Mar. aggiunge un -u .

cura. veće già 1 )

1 ) Lo slavismo medesimo ritorna anche nell'italiano della Liburnia

(a Lussino ecc. ), dove si dice go da pjú per “ ho dato già ' .
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vipt , a S. Lucia iipt, nutrimentul omului , fie preparat

fie crut , Maj .; m'interrogavano sul mio paese ... se si fa

da noi viptu ciuda e buru ', Maj. pag. 23. – violinu :

sr.-cr. Nem . II 562. — viperę : res . výpera Baud. 37 , 530 .

vir dulce must, Maj. – virå ripudiato dal Terc . , che

mi dà solo žila . vitiza e non votită, Terc. vice :

kapu de v . testa di vitello , Mar. 59 . viyu corregge il

Mar. ad viu Grt . e sottolin . ly. -- vodeñå č e biscia d'acqua

(vodeñåča ståje gntre åpa dulce, kåza ribele ši žåbele); vo

deñâku (maj mušåt ' vodeñåča ' ) samézu, Terc. role ,

Terc.: voiă (cu r . bură voios , vesel) , Maj. s . v . cu .

vosku-j mole ši žut, Terc . votę : volta desupra de noi

se chiamă ' cer ', Maj. – votă : ată v . (e oată v .) , vote (de

trei v . ) , Maj.; il signif. di ' colpo ' pare affatto sconosciuto

al Terc . - våla -j måre e dolina -j mika, Terc. uqtr

ripudiato dal Terc . , che mi dà solo ogñisče (o o .) . - vrest

ripudiato dal Terc . , che mi dà solo vred. vrę : oj (per

voj) Wgd . II , 1 , 4 e 7 ; 2 , 2 ecc.; ricopio tutte le forme

date dal Maj. per questo verbo importante : ' voliu, a volì

(e a vrè) volit (e vrut): io voliu, tu veli (e veri) , le va, noi

volim (come ausiliare vom, vrem e 'rem ), voi voliti (ausil.

veti, vreti e 'reti), eli vor (l sempre muiat '); ma a S. Lucia

e a Zej. si dice anche vreu, vrei, vrè, vrem, vreti, vreau ’ ;

se nuri skuta va te domnu ako ne budeš poslusalj će te Bog .

Mar. 60 ; dove è da notare anche l'uso pregnante di va (che si

vede proprio pur dello slavo) , v . pp . 555 e 609. — vrovóta,

Terc. vrtak è croato , dice il Terc . , che mi dà invece

vrule. vr’un - trat qualche volta, Maj.; A-steze na čače

kalji dopeljejt, mère vara vruri dopeljelj Heute hat der Vater

uns Pferde gebracht , morgen wird er wieder euch welche

bringen , Mar. 27 ; lo stesso Mar. dà nelle propos . 52 e 53
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(che, come suppongo , stanno in intima relazione) : ‘ Kez de

elj an casa koliko vas je ya kuci Je anka brun sused

je još kakov tvoj sused ' ; il Pezz . corregge : vrun sused ),

ma il ver - unul = nessuno , del Maj. (nu ști vlaschi cuvintà v .

căndu - i mic) sarà piuttosto il ‘ vero uno ' che si sente in

Albona nel signific. di ' nessuno’1). — vulpe è ripudiato

dal Terc . , che mi dà invece lisiza . vucesc , sarpele

se v . Maj.

6

2 (= ke ž) . za : za gospodar Wgd. I 254 , tradurrei

come padrone ' e non presso il padre ’ .presso il padre ' . - zalostilča

dolendosi , Pap.; sr.-cr. žalost za posto : il Terc . mi

dà infatti (come prevede il Byh . ) šépast e , più raro e

con senso più offensivo’sepo. začå , jo žåku , Terc.;

zatšoa corregge il Mar. ad v. zatsá Grt. - zatuči čavliću

an zid zabji čaval va zid, Mar. 65 ; ma il Pezz . mi dice

che z . ' se in slavo ' e preferisce zebä . zbudi, attivo

e riflessivo : m - am zbudit Terc . , sbudit Pap. žbula ,

s . v . cepulă. sdignè , ' gn muiat ca in ital . ' dichiara

il Maj. (non il Mikl . ] . sdil , -le , a Sej.; gli altri piată,

Maj. zebodí : cfr . s . v . zatuči . z ekoljit Iv . Leon .

(non Sl . El . ] strangolạto ; il Terc . mi dà invece , per sekolí,

il signific. identico del sr.-cr. zaklati, -koljem , cioè sgozzare .

žeñe N. è infatti strano ; il Terc. ed altri mi dànno

ožeña nel significato di amoroso ' o di ' sposo ' (sr.-cr. , presso

Alb . , idem) ; forse anche il N. avrà inteso questa forma

6

4 ) E starà più in relazione col vero del nostro sr.-cr. vero ne ecc.

no assolutamente ' ) che non col ver- di veruno ecc. che manca

non solo all'albonese ma al veneto in generale ed è, come dimostra

ora il Salvioni , vere ; Zeitschr ., 1898.
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e avrà omesso l'o- , scambiandolo coll'articolo ; il Terc .

esclude il feminile , ma mi dà ancora oženi gli sposi .

zepeljei Asc. 76 , indurre [in tentazione ). zer ,

Terc. žerú k'ele : il Terc. invece karúkele = buccellati

che si fanno per le nozze . zetalyítsę non conosce il

Terc. zéče corregge il Mar. ad v . zetsi Grt.; “ tutti

" hanno questo numerale ; anche quelli che hanno perduto

* i numeri rumeni da 7 in su ; doizeci 20 , treizeci ecc . ,

Maj.; e s . v . unsprezece ;doi : ' in tutta l'Istria propria (cioè

sotto il Monte Maggiore e nella Val d'Varsa) di regola non

si conta in rumeno per 10 [cioè 11 -- 19] ; a Sej. sì ”.

z gurę non conosce il Micl . zia ; il Micl . mi dà åza ,

e ammette anche žiza ma non zia . - zienu è sbagliato,

dice (giustamente) il Micl . e mi dà sicenu . - !' jiră , pl . jire,

-ele vena ; ma si dice anche, a S. Lucia , rina e , assai di

rado , vira e vina ' Maj.; solo žila , Terc . - ginere soltanto

a S. Lucia , Maj.; infatti il Micl . non lo conosce e mi dà

solo zetu . — žužñe coreggia della scarpa, Micl. Starebbe

per avventura in qualche relazione col sr.-cr. vežña (Bosnia)

che ha lo stesso significato, e con svežanj, -žnja “ Bündel ' ?

Vedano gli slavisti se sia ammissibile un'assimilazione

( švežña, žužña) , coll'influsso forse di svući abziehen ?

živleñe (sing .) : anche il Micl . mi dà, se lo capisco bene,

il significato di viveri ’ che ritorna pure nel sr.-cr. presso

Alb . , mentre il Nem . II (non III] 517 dà ' vita ' , invece

- živít parrebbe • vita ’ : nostru ž . , skurt, Micl.

žlibéz u, Micl . -— zločesti (scellerati) Pap .; sr.-cr. idem .

zm untä : åpa se z . s'intorbida, Micl.; anche il passo Wgd .

II 2 , 9 avrà un significato analogo : confondere, ingannare .

- žñí : anche Maj. a snyi, pag . 37 nota . – zodnjaku

ripudiato dal Terc. , che mi dà zétveñaku. — zorí : ozorit - a
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maturarono , Terc . sr.-cr. zreti ecc . jos de mire o jos

mire, Maj. zýdę non conosce il Terc . , ma solo låmpa.

saif dicono in alcuni luoghi, p . e . a Frascati, ma aç

canto a questo usano a S. Giorgio, săpun, Maj. zone :

il Mar. invece traduce ciglio ' con obrovitele, zóniš :

il Terc. invece sa - niš (je -j £ .) . – šoa žet, -e , corregge

il Mar. ad zázetu Grt . -- zgrna pare equivalga a ' grano ',

secondo il Terc . zubatí erpicare ( jo zubatés), Terc .;

sr.-cr. presso Alb. žobútit idem (letter . zubati ). - zubåtka

erpice , Terc . e Ball . , sr.-cr. presso Alb . žobátiza . --- jug :

il Maj . aggiunge s. v . farăm giogo : ' ma non hanno dimen

ticato neppur jugul perchè avendo io detto iug, mi rispose

un Rumeno : stesso ? [v . pag. 595 ) ; il vocabolo è dunque

dubbio : non è conosciuto dal Terc. , che mi dà solo jarém .

ž uko : il Maj. dà 4 signif.: 1 ) ballare , nel qual signif.

si usa talora anche senza il pronome recipr.; 2) se jocă

cu mire glumeşte cu mine ; 3) se j. de mire işi bate joc

de mine ; 4) se jocă in carte o in foli (1 muiat) giuoca alle

carte ; e s . v . iarnă : ' la voi jocă -vara și i. mi disse un

carbonaio, col quale parlavo dello joc '.— žung - u ; šunk -u ,

Terc . ed altri . – žure : giovane solo finchè è celibe , Terc.:

' june de insurat ' traduce il Maj.
žuroá corregge il

Mar. ad v . zurá Grt. zverej : zvirä (åpa .) scaturisce ,

Terc . zvon anche Maj. (s . v . klopot): svon e

S. Lucia .

suon a

Alle brevi postille del Weigand (in appendice al voca

bolario del Byhan) postillo alla mia volta :

mošne (o m. ) , borsa in cui si tiene il denaro ; il Terc .

mi osserva , contro il Wgd. , nu se zire tabå ku se nu šoldi ;

invece borše (o b. ) sarebbe la borsa za tabåk, Terc .
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prkóliza , Terc. – pringa, Terc. - skarpión : il

ven. sk . è passato , naturalmente , prima nel nostro slavo :

sr.-cr. liburn . škrpijún (Nem . I 426) , arb . škrpiún (Kuš . 16) ,

slov . carš . škrpjún (Štrek . 400) ecc. , ecc .

Mi resta di raccogliere alcune proposizioni dai materiali

Marotti e Majorescu , le quali non volli metter nel vocabo

lario perchè presentano alcuni fenomeni che vanno consi

derati insieme. Nel Mar. si legge : 4 i fanciulli imparano

giuocando e ridendo, 4 Fečori se mecu (con un n- fra se

e m . , di sopra) , igrenda si ardenda. 6 Gli scacciò tutti

dicendo : via ! 6 Am zdrenit toc covintènda : de čia . — 9 L'ap

petito viene mangiando, 9 Apetitu vire mukenda. Questi

esempi contrasterebbero colla norma che dà il Wgd. Nouv .

Rech. 248. Ma convien notare che le proposizioni 2 fino

a 9 hanno tutte in italiano uno o più gerundi e che furono

tradotti (dall'ital . in rum. ) letteralmente solo i quattro

esempi citati , mentre troviamo : 2 Camminando io mangiai

il mio pane, 2 Amnatam ši mukat am me pàre (ma sopra

la prima voce sta scritto, a matita, m - nanda). 3 Ella

se ne andò piangendo, 3 Mesa ca, čire štije juva. — 5 Si

voltò a me domandandomi perchè non parlo , 5 Obernit se

ketra mire ši intreba me zač nu cuvintu . 7 Non avendo

del danaro , ne ho preso in prestito , 7 Nam vut pinez, in

trebat am za posendi. – 8 (v . s . v . din ). Dal che si vede

che il Rumeno (o la Rumena) 1) che doveva tradurre tutte

queste proposizioni non adoperava francamente e volentieri

cotesto gerundio. Sennonchè anche più avanti , alla propo

sizione 37, si legge : Ich fand ihn einen Brief schreibend ,

37 Jo lam flat un list pisenda e , immediatamente, 38 Ich

habe ihn nie arbeiten gehesen, 38 Jo nulan vezut nigdar

a ) Secondo il WEIGAND ( Rom ., 248) l’ -a sarebbe la forma feminile ,

e per il maschile si avr 'Ascoli (71 ) vec dà solo

con •a, non limitandole al feminile. Io non ho avuto alcun gerundio .

-0 .
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61 se

lukra . Dallo stesso Marotti raccoglierò le importanti

forme del futuro condizionale , osservando a proposito di

questo tempo , il quale manca all'italiano , che l'influence

italienne est visible dans skutoarno ' per il Wgd. , ma per

me non vuol esser visibile. 33 Ich sagte ihm, er sollte zu

Hause bleiben , wenn die Mutter kommen würde, 33 Jo -

ljam zis neka casa ramara , se maja verire . 41 Ich erlaubte

dem Lehrling zu mir zu kommen, wenn der Meister ihn

fortjagen würde, 41 Jo -lj dopustesk česta gèrson kètra mire

veri, sel mestru ca z'drenire. — 58 Jelj nam mire ku draku

treměte, kijo noj skuta se nu mije fu sere (unisci : fusere]

volja, tradotto (in slavo) : essi non hanno da mandarmi al

diavolo , che non ascolterò se non avrò voglia .

skutari nute va domnu non è tradotto e vale : se ascolterai

Dio non ti (manca l'infinito da congiungersi con va , e può

sostituirsi ' castigherà ' : v . s . vre . ] . Per lo stesso tempo ab

biamo dal Majorescu l'esempio seguente : cănd soarele că

zure după ce apuse soarele (s . cănd) . E dal Bur . 50 : veti

fi contentă, docle fuserati vii (= veti trai). La forma latina da

cui parte questa forma rumena è , com'è noto , il futuro

anteriore, che si continua anche nel veglioto, nella funzione

di futuro ind . (v . MEYER-L . III p . 140) . Ancora dal Maj.

119 : ' intrebănd pe un cărbunar in Jejune, ce ar face cu

epurele dacă l - ar ucide , mi - a respuns : Se l - am ucide și

l - am duce la Pisin (capitala Istriei) , dani - rar pre el pinez .

Aici se vede si optativul in doue forme: am , ai , ar si ram,

rati, rar '. O se vede , più probabilmente , che anche qui il

Maj. si lasciò traviare dal rumeno letterario . Se l-am sarà

da leggere : se rlän ( per se l-rän) e da mettersi colle forme

analoghe bellamente spiegate dal Wgd. Jahresb. , III , p . 144 .

Ma qui , a proposito di questo curioso condizionale , non

si può far a meno di rilevare cosa che torna ad onore dei

nostri studi in genere e degl'italiani in ispecie e che , certo

per mero caso , rimase inavvertita 1 ) .

1 ) ' V. Zeitschr . f. roman. Philol., 1898 , p . 430.
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Nell'Annuario testè citato (pp . 139-161) il Wgd. stu

diava e risolveva il problema del condizionale rumeno :

cântarea [si]. La soluzione , vera e propria soluzione, è questa :

cântarea non consta , come si credeva fin qua, di cântare ta

( di habere) , ma di cântá + rea : cioè dell'infinito accor

ciato e di vrea da v [o] lebat ?) . E si allegano dai dialetti

e dagli antichi testi prove inoppugnabili , soprattutto quella

del v- conservato, che poi sarebbe sparito dal rumeno let

terario . Dunque l'ortografia , ora in uso , cântare-a [ si]

andrebbe corretta in cânta-rea [si] . Ed è per questo che la

spiegazione del Wgd . ha destato in Rumenia, come sento ,

un po' di rumore .

Le forme dialettali poi sono spiegate in modo analogo.

P. e . il rum. d'Istria rä avä ‘ avrebbe ' non viene, come si

credeva , da un avare + a ( dal quale si sarebbe poi astratto

e preposto un -rēd , in analogia del futuro ), ma appunto

da vrä v(o)lea . Questo vrä del condizionale avrebbe per

duto il v iniziale , come lo perdette lo stesso ausiliare (vo

lere) nel futuro : rem , rez avä = rum . daco v [ r ]om , v[r] eti
aveá .

Orbene. In un libro italiano , stampato (a Gorizia) quasi

mezzo secolo fa, si legge : “ Mi pare affatto fuor di

" dubbio che qui [in rä avä] vi sia , innanzi all'infi

nito, l'imperfetto del verbo volere (vrä v(o)lea ..... il val

“ darsese avrebbe perduto il v iniziale come glielo abbiam

visto mancare, a danno dello stesso ausiliare, in noi rem

avé del futuro , !

Questo libro italiano s'intitola : " Studj critici ' (I , 66 ) di

G. I. Ascoli .

66

66

/

? ) A proposito dell'o? ( v(o)lebam ) mi si permetta di avvertire il

Philippide (Convorb. liter. , 1900, p . 111 ) ch'egli ha frainteso se mi

attribuisce la fabbricazione di un voléo già latino per il rumeno

vreŭ e il vegl . blaju. Io intendevo di attribuire queste forme all'ana

logia dell'infin . v . MEYER-L . , II , 278 : (rum . ) vré(re), (vegl . ) blá(i)re, onde

vréu bláju , che si può formulare con ‘ v [ 0 ] léo ' . Nè l’-aj- veglioto

può d'altronde rappresentare il suo -isc .
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Il Wgd. , intendiamoci bene , certo in buona fede 1 ) ignorò

cotesto passo degli “ Studj critici ’ , e appunto per questo ,

venendo da due parti la spiegazione istessa , maggior con

forto ne acquista (se pur ne ha bisogno) e ancor una volta

prova la solidità dei nostri studi . Valga anche il modo

categorico con cui ambedue gli autori affermano d'aver in

tuito il vero 2) .

Ho detto : la spiegazione istessa . Certo, il Wgd. spiegava

il condizionale di tutti i dialetti 3) , nel suo studio pubbli

cato in proposito, mentre l'Asc. , dovendo parlar solo dei Ru

meni d'Istria (nella critica dei Saggi ' del Biondelli, sulle

* Colonie stran . in Italia ' ) , spiegava solo la forma del ru

meno istriano . Ma se l’Asc . si fosse occupato di proposito

di queste forme rumene, certo egli avrebbe applicato anche

alle altre forme la spiegazione data da lui alla forma istriana ,

e avrebbe spiegato l'aſşğ] avea del rumeno daco . Proprio

la forma istriana, se la ricerca avesse voluto esser generale,

l'avrebbe facilmente condotto anche a questa parte del pro

blema . Infatti il Wgd. dice : “ Schon als ich die entsprechen

den Formen des istrischen Dialektes kennen lernte

" [ intorno al 90] , kam mir die Idee, dass dieselben für die

“ Erklärung des dr . ast geeignet seien , ohne indessen zur

6

1

1 ) Egli cita, è vero, proprio in questo studio , ' Ascoli , in seinen

Stud . crit . , I , 67 ' (a proposito del fut. avúre che gli occorre per il -re,

§ 25), ma questo passo l'avrà di seconda mano , dal Mikl .

2) Per l'Asc. s'è visto . Il Wgd. ($ 17) afferma: ‘ ich behaupte ,

dass wir ... nichts weiter als ein ... Impf. von volo zu erbli

cken haben ' . E lancia nel paragr. seguente , il ‘ Beweis 1 ' , 2 ecc .

3) E dava varie altre notizie notevoli, p. e . , per ciò che riguarda

l'Italia, un cenno alla ragione dell'infin. senza -r(e) 150 , proprio, com'è

noto, a vari dialetti nostri. La ragione sarebbe da attribuirsi alle

combinazioni cânta[re] voiu ecc. , dove il re più facilmente si volati

lizzava . Così sarà un fenomeno di fonetica sintattica la caduta di -r (e)

almeno nei dial. meridionali . Ai quali sarà da aggiungersi l'istriano ,

meglio che al buranello , perchè , mentre questo fa cadere ogni

(v . Ascoli, Arch ., I , 436, n.; e , per nuoviesempi,Angela Nardo-Cibele :

Ateneo Veneto, 1898, pp . 49, 50 ecc . ) , l'istriano mantiene -ur · ore ecc .
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Klarheit über das Verhältnis dieser Formen [asi : rasi ecc.]

" zu einander, zu gelangen , . Giunse poi a questa chiaro

veggenza trovando la forma del Banato vrä, cioè col v

conservato ! E spiegò tutte le forme da questo indizio , al

quale potè e seppe aggiungere altri indizi belli e sicuri ,

che all’Asc . dovevano mancare circa l'anno di grazia 1860 .

L'Asc. continuava : ' Resterebbe da dichiararsi la desi

nenza del raš (cioè -š, rum . daco -şă] nella prima persona...

Ora , il Meyer-L . (III, 343) , che approva la spiegazione di

vrea del Wgd. [e , aggiungiamo , dell’Asc.] non accoglie

precisamente la sua spiegazione dello -s della I singol . che

* noch einer sicheren Erklärung harrt ' ! 1)

Nè io , dopo il Wgd . , l’Asc. e il Meyer-L . , potrei cimen

tarmi con qualche fortuna. Perchè non so se alcuna for

tuna possa avere il tentativo seguente : il rum. cânta -reasi

avrebbe il -ssi dell'ital . cantassi, o meglio si potrebbe for

mulare col nostro diffuso condizion , cantare-ssi ?) . M'affretto

a rispondere, prima di spiegarmi meglio , a due obiezioni .

L'una, e sarebbe veramente ben forte obiezione, mi po

trebbe domandare come mai io possa tirare un -şi da un

cântasi che... non c'è ! Il rumeno dice , come è noto , cân

tasem (per canta [vi] ssem) . Ma in antico invece manca

anzitutto il -m (più tardi sopraggiunto, in un modo o nel

l'altro) e si trova cântase . Ora, come accanto al normale

cantasse (= sse [m]) dell'italiano antico e di qualche dia

letto moderno, sorse cantassi per influenza di dissi (onde

prima dicessi ecc .) , così, anche allato al rum . ant. cântase

(che si trova) poteva sorgere, da dişt, un * cântaşi ( che,

?) [Tale e quale il GASTER, Jahresber. del VOLLMÖLLER. Vol . IV: 1 , 142] .

2 ) Non affermo precisamente che anche il -ssi di cantare - ssi derivi

dritto da canta - ssi , perchè non dimentico la nota spiegazione del

MUSSAFIA (riconosciuta e appoggiata dal MEYER-L . , II , 366), che cioè

il -ss(i) di cantare - ssi venga da cantare - ssimo e questo da cantare- ste .

Del resto se lo stesso cantareste è rifatto sul medesimo imperf. (se

cantaste ; meglio affine sintatticamente che il perf. -aste), forse anche

cantare - ssi può avere direttamente una spinta da cantassi.
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C

forse per la povertà o la mancanza di testi antichi rumeni,

non si potrà trovare) . La forma originaria ( cântase) si è

conservata (in -sem) , l'analogica (*cântasi) si sarebbe spenta ,

ma non senza aver prima procreato o promosso lo si di

cânta-reasí . (Anche -reasỉ, si noti, è moderno, mentre si

trova ancora, nel rumeno antico, -rea ). – Se poi * cântast

non è davvero mai esistito, potrei accontentarmi anche

della procreazione di cânta-reasi per l'opera immediata di

disi dissi , al quale del resto il Wgd. stesso s'acquetava

per un momento (p . 153) . La mediazione del sospirato

*cântasi mi accontenterebbe meglio per la ragione che esso

è più affine a cânta-reasi che non dist , e formalmente e

sintatticamente.

La seconda obiezione è che il ss ( și , se) di cantassi

( -ssimo ecc. ) si vorrebbe vederlo anche nelle altre persone :

aver cioè * cânta - reásem (ú ) -seti ecc. (invece di.cânta -ream ,

-reatř ). Questa obiezione vale anche per la spiegazione del

Wgd. , che deriva il så da un sic ottativo . Potrei rispon

dere (o potremmo, se il Wgd. permette) che solo la prima

persona ebbe (o serbò) quest'allungamento per la ragione

che così si livellava alle altre persone , tutte parossitone

-eámů, -eáti e -eá (r)i , -eáre, -eárů ; di qua dunque verrebbe

-easĩ.

Comunque, questa dello -şi era solo una parentesi che è

ora di chiudere, tanto più che io stesso sento di non poter

tener alla mia proposta, così almeno come è ora formulata .

Nè qui potrei indugiarmi a più ampiamente svolgerla ,

perchè questa recensione è ormai già troppo lunga. A me

bastava di rivendicare agli ' Studj critici ’ il primato della

soluzione di [v]rea : di questa " crux philologica della filo

logia rumena ', come dice il Wgd. Del resto anche altre

spine rumene avea rimosse l'Italia coll’Ascoli e , in quel

ginepraio che è il vocalismo tonico rumeno, col Mussafia,

e appianava così al valore del Miklosich , ' la via ardua

e buona ' .

Studi di filologia romanza , VIII.
40
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II . - CAMILLO DE FRANCESCHI : I castelli della Val d'Arsa . Ricerche

storiche . Con documenti inediti e alberi genealogici . Pa

renzo, tipogr. Gaetano Coana, 1900 [Estratto dagli Atti e

memorie d. Soc. istriana di archeol. e storia patria) . - In -8°

pp. 246.

G[IUSEPPE) VASSILICH : Sui Rumeni dell'Istria. Riassunto storico

bibliografico [Estratto dall'Archeografo Triestino, N. S. ,

vol . XXIII, fasc. I ] . Trieste , Stabil . artist. tipogr. G. Caprin,

1900 . In-8° , pp. 80 .

“ Una delle parti meno conosciute della penisola istriana

" è senza dubbio quella rimota regione ... che costituisce

“ il bacino idrografico dell'Arsa , dello storico fiume desti

“ nato da Cesare Augusto a confine orientale d'Italia ,, .

Così introduce il De Franc . il suo lavoro , e la regione

' rimota ' da lui perlustrata è , com'è noto , la sede delle

colonie rumene dell'Istria . Perciò , sebbene lo splendido

studio storico non tocchi che alla sfuggita di queste co

lonie (o tratti precipuamente la storia medievale della

regione ), esso può aver un posto anche fra i lavori storico

etnografici della filologia rumena e può venir esaminato

assieme al lavoro del Vass. che tratta di proposito, con

grande amore, delle origini dei Rumeni d'Istria .

Le origini delle nostre colonie rumene assomigliano alle

origini rumene in generale e... alle origini delle colonie

gallo-italiche di Sicilia . Tante teste, tante opinioni. (Anzi

più opinioni che teste : p . e . il Réthy e il De Gregorio cam

biarono d'avviso , com'è noto , negli ultimi tempi ! ) . Infatti

se oggi è risaputo, che le colonie neolatine di Val d'Arsa

sono rumene e fu l'Ascoli il primo che dimostrò e il

lustrò il loro ' valachismo ' - la sede originaria e l'età

invece variano secondo i vari scrittori. La ragione di questa

discordia è la stessa che per le origini rumene della Mesia

Dacia (e , in parte, per le origini dei Gallo -italici di Sicilia) :

mancano gl'indizi storici, e gl'indizi linguistici sono ancora

malsicuri. Purtroppo i due nuovi lavori non poterono
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e anzi non pretesero portare gl'indizi sicuri che ci man

cano ; ma non si dovrà perciò negare, che queste ricerche

non abbiano progredito. Anzi i poderosi studi del De Franc.

sulla storia medievale finora quasi ignota 1) di quelle re

gioni e l'opportuna rassegna critica del Vassilich saranno

un sussidio indispensabile a chi vorrà affrontare davvicino

l'arduo problema delle origini rumene nell'Istria .

Esaminiamo dapprima, brevemente, il lavoro del Vassilich ,

sebbene posteriore a quello del De Franceschi . Si divide in

due parti : la prima s'intitola Origine dei Rumeni e della

loro lingua (pp . 7-21 ) ; la seconda : Sui Rumeni dell'Istria .

Loro sedi. Quando e donde vennero ’ (22-80) . Quanto alla

prima parte ricorderemo piuttosto, senza far torto alla di

ligenza del Vass . , il lavoro speciale del Briebrecher ?) . Nella

seconda parte, che ci riguarda di più , si passano in ras

segna i vari lavori storici che il Vass . conosce sopra i

Rumeni dell'Istria. Questa rassegna bibliografica del Vass.

si completa opportunamente con quella (delle fonti lingui

stiche) dataci dal Byhan, v. qui addietro pag . 8. Certo

anche alla prima si possono fare alcune aggiunte :) . Una

1 ) BERNARDO Benussi nel reputato suo lavoro Nel medio evo, pagine

di storia istriana (Parenzo , 1897 ) il quale molto più contiene che

non dica il titolo modesto non potè dare notizie particolareggiate

dei castelli valdarsesi, i cui documenti (purtroppo scarsi e poco ac

cessibili) poterono invece esser consultati dal De FRANCESCHI.

2) R[UDOLPH] BRIEBRECHER, Der gegenwärtige Stand der Frage über

die Herkunft der Rumänen . Progr. ginn. Hermannstadt, 1897. Un'altra

rassegna critico -bibliografica su tale questione si trova nell'articolo

* Die ethnographischen Werke über Romänien und die benachbarten

Länder ' (traduz. da : Lazar Saineanu, Istoria filologiei române, Bucarest,

1892, pp . 393 sgg.) nei ‘ Romänische Jahrbücher'dir. da W. Rudow ,

Hermannstadt, 1893.

3) Non pretendo di completare con queste aggiunte la bella biblio

grafia del Vass. Come si può vedere dal diligentissimo lavoro , molto

s'è scritto e si scrive in proposito (specialmente quanto alla questione
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soprattutte c'importa ed è un articolo recente di 0. Den

susianu sulle Tracce dei Rumeni d'Istria e della loro lingua

dei Morlacchi, v. pag 620) . Ma farò del mio meglio e citerò anche

gli scritti che non ho potuto consultare (escludendo sempre i lavori

che valgono anche come fonti del dialetto) .

Buletinul soc. geogr. rom. XII ( 1891 ) e XV ( 1894). Il primo dei

due articoli ( che non mi sono accessibili) sarebbe di L. CZINK e ri

guarderebbe lá ' Vlassia, la valle dei Ciribiri d'Istria '; il secondo , di

TEODOR T. Burada, s'intitolerebbe : Romani din Istria v . BERTRAND

AUERBACH , Les races et les nationalités en Autriche - Hongrie (Bibl . d'hist.

contemp ., 1898, p. 214).

Sulla questione dei Morlacchi ( di Dalmazia e d'Istria )

v. IGN. BIDERMANN, Zur Ethnographie von Dalmatien in ‘ Österr. -Ungar.

Revue ' , 1889, pp. 22-59 (uno dei molti lavori importanti del com

pianto etnografo di Graz) ; A. PHILIPPIDE, Limba dalmată in ‘ Convor

biri literare ' XXXIV, 1900 (dove purtroppo non si approfittò delle

ricerche del Biedermann, testè citato, e di altri scritti sull'argomento) .

Inoltre i due articoli sui Morlacchi della Dalmazia, di MAJNONI

D'INTRIGNANO e di A. Schimpff in ‘ Aus allen Welttheilen ' 1877 e 1893,

che non posso consultare (v . AUERBACH, 0. C. , 213) . Fra i lavori vecchi

conviene soprattutto rilevare lo studio capitale di Const. Jos . JIREČEK :

Die Wlachen und Mavro =Wlachen in den Denkm . von Ragusa. Sitz . der k.

böhm. Ges. der Wiss . 1879. E Arch . f. sl. Phil. XII, 81 . · Per il folk

lore dei Rumenid'Istria v . (oltre il lavoro del BURADA cit . a p. 525)

l'opera voluminosa di Juliu A. ZANNE, Proverbele Românilor din Ro

mania, Basarabia, Bucovina, Ungaria , Istria și Macedonia . Cu un

glosar Româno-Frances. Bucarest, 1895 sgg. Ma devo avvertire che

molti dei proverbi dati per i Rumeni d'Istria non hanno valore di

roverbi originali perchè furono tradotti forzatamente dall'istriano

(di Rovigno ), dal veneto ecc. Cfr. però GASTER, Chrestom . română ,

I vol . , pp . LXXXIX, 4 . Quanto alla statistica dei Rumeni

d'Istria va rilevata oltre il notevole studio comparativo di Vin

CENTIU Nicórī cit. a pag. 548, n . 3 , in cui si enumerano i vari (molto

vari) censimenti fino al 1888 la statistica molto particolareggiata

del WEIGAnd in Beilage zur Allgemeinen Zeitung, Monaco di Baviera,

1894, Nº 252 (Mittwoch, 12 Sept.; Beil .=Num. 210) . Secondo tale sta

tistica (per la quale dobbiamo esser molto grati al Wgd. e che fu

ripubblicata da lui nell'Enciclopedia română di C. Diaconovich, Sibiu ,

1898, II vol . s . v . ' Istrieni ' ), circa duemila persone parlerebbero il ru

meno e 500 lo comprenderebbero. Invece secondo la statistica fatta
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in documenti dei sec . XII, XIII e XIV 1) ; un articolo breve

ma di conclusioni importanti (come si vede) , onde dovremo

esaminarlo qui , rapidamente, anche perchè fu ignorato dalla

scuola di Lipsia 2) . Le tracce sarebbero i seguenti nomi di

persona : Deurossul (dell'anno 1189) , Rumano allato a -min

( 1275) , Chernul (id . ) , Stephanulo (1295) , Maresculo (1303) ,

Musatum (1313) , Anzulo (1316) , di più , “ Fontanetta ' ... no

minata Pozůl ( 1275) . Quanto all ' -ul(o) , in cui si vorrebbe

vedere il noto articolo posposto -ul , l’A . stesso riconosce

che i due ultimi nomi di famiglia sono di dubbia rumenità .

E certo vorrà dire poichè egli non è solo un rumenista

l'anno scorso dallo studente di filologia (ora dottore) , Gius. POPOVICI

il numero dei Rumeni d'Istria sorpasserebbe il tremila ; v . il giornale

L'Istria (red. da Marco Tamaro) , Parenzo , 1900 , Nº 951 , e la traduz.

nel giornale rumeno Tribuna, Sibiiu , 1900 , Nº 161. (Poichè ci sono,

rilevo dal testo rumeno due annotazioni che interessano il dialetto .

Nell'una (2) il Pop. osserva a proposito di basserica che più spesso

si sente besèrică, colle due e molto aperte . Nell'altra (4) a proposito

del Dizion . del Byhan, esaminato qui addietro : “ Quanto pesi , dimo

streremo un'altra volta ' ) .

Sulle relazioni che intercedono fra il rumeno d'Istria e gli altri

dialetti rumeni (e però sulle sue origini) rileveremo, oltre l'opinione

dell'Ascoli, Studj crit . , I , 78 , quella del MEYER-L. , Literaturbl. XIII ,

col . 275 , e del Gaster , Chrestom . română, I , pp . LXXXIX, cxi . Anche

questi due studiosi notano (come l'Ascoli) ' certi caratteri d'antichità '

del rumeno d'Istria in confronto al rumeno della Dacia. V. inoltre

Jahresber. del WEIGAND, V , p. 300 ecc . E qui avanti p. 627 n.

1 ) Ovidiu DENSUŞIANU , Amitiră despre Românii Istrieni și urme din

limba lori în documente din sec. XII, XIII și XIV in ' Revista cri

tică-literară ' dir . da Ar. Densuşianu . Anulŭ IV. ( 1896).

2) Il Weig. , Enciclop . cit . , ritiene probabile che i Rumeni d'Istria

sieno emigrati da noi ' nello stesso tempo che i Cicci , nel secolo XVI ' .

Egli non dice invero con che prove voglia giustificare tale suppo

sizione, ma ' esse si possono attendere dalla sua erudizione e soprat

tutto dalla conoscenza ch'egli ha della dialettologia rumena. Ad ogni

modo avrebbe fatto cosa opportuna ed equa, mi pare, di ricordare

l'articolo del Densusianu , appunto perchè questi giunge a conclusioni

tanto diverse .
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ma pure un romanista valoroso - che nell'ultima (Anzulo)

appare senz'altro il nostro Angiolo (in parvenze venete) e

che l'altra conterrà il suffisso colo . Il quale potrebbe anche

ricomparire nelle forme rimanenti , che , per di più , potreb

bero essere di desinenza slava ? ) . Quanto a Chernul, dove si

vorrebbe ravvisare cârnul, confermo al Dens . la comunica

zione (ch'egli mi fè l'onore di citare) che è frequente nelle

nostre colonie slave e rumene il cognome Cergnul ( il quale

sarà da avvicinarsi al serbo -cr. crn nero) , onde si potrebbe

leggere č (e)rn (j)ul secondo la grafia veneta (chi che = či če).

Il pozul in cui il Dens . ravvisa senz'altro puțul (il pozzo) ,

potrebbe essere il ven . poz(i)ól poggiuolo, che è molto

diffuso fra i nostri Slavi ). Il nome Musatum , dice il Dens . ,

' non può essere che il rum . istr. musată ’ , e così infatti si

sarebbe tentati di credere . Ma questo nome lo portava non

un umile colono di Val d'Arsa ma un nobile nipote di

° ) Vero è che i cognomi col l participiale ricorrono nel boemo (-il )

e non nel serbo -croato (lo slavo che ci occorre). Ma, d'altro lato,

molti dei cognomi serbo - croati in -ul che si tengono per rumeni sa

ranno invece slavi . Infatti è troppo lunga la lista dei nomi in -ul

(-ulo, ecc . ) che diede non ha guari T. MARETIC, O narodnim imenina

i prezimenima u Hrvata i Srba (II , 127) [Sui nomi e prenomi nazio

nali dei Croati e Serbi] in Rad XIV e XV (1886) , k . LXXXI e LXXXII ,

e ben pochi avrebbero di rumeno anche la radice (oltre che l'-ul),

come Drakul (esempio antico, v . BUDMANI, Rječnik s . v . ) o Surdul,

Ursul ecc. (v . MIKLOSICH, Wand. d. Rum. 3). Dal lato glottologico io

certo non son competente a decidere se e quale suffisso slavo si

debba vedere in questo -ul ( il MiklosICH, nello studio Die Bildung

d. Slav. Person ., Mem. d . Ac. di Vienna, 1860, p . 221 , metteva l' -ul

semplicemente fra i suffissi in liquida , senza dire però espressamente

che sia suffisso slavo) , ma dal lato etnografico dovrebbe parere assai

strano , se l ’ -ul fosse soltanto rumeno , che tanto sangue valacco (ru

meno) corra nelle vene dei Serbo -Croati. Il vigore del suffisso sarà

poi dimostrato, se non erro , dai derivati ulin ecc . , MARETIC, 0. C. ,

p. 128 (nº 135 ecc. ) .

?) V. pižuo BUDMANI Dubrov. 165, pižul, Kušar Lumbar. 15, požuol

Schuchardt Sl.-d. Sl . -rom . 37 ; analogamente a Lussingrande ecc.
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Rodolfo signore di Duino ( fratello, il primo, di Lodovico,

Rantolfo di Villalta, ecc. ) ; e questo già fa venir qualche

sospetto . Il Dens. (che studia con amore anche le nostre

lettere ) si ricorderà poi di Albertino Mussato, e avrà co

nosciuto pure , a Venezia (nel suo viaggio di studi, del

quale egli diede una brillante relazione nella stessa rivista )

i mussati della laguna (= zanzare) ! Rimarrebbe il Ru

mano, -min del docum . 1275 , e parrebbe esempio di molto

valore . Anzi questo esempio del Dens. parrebbe confor

tato da altro esempio analogo (già avvertito , v . Lechner,

p . 295) ; cioè da un Andreas Detrih Rumen del 1363. Sen

nonchè vari dubbi possono insorgere anche qui. Anzitutto

il docum. del 1275 è apocrifo e tardo , e deriva, in questo

passo, proprio dal docum. del 1363 1) . Perciò si tratta in

tanto di un solo esempio , non di due ; il che vale , pur

troppo , quasi zero . Di più l'esempio originale istesso non

è ben saldo 2) . E anche ritenendolo sicuro , e ammettendo

che i Rumeni d'Istria conservassero la memoria del nome

* romano ' , e ammettendo che fosse esatto anche il Rumeri

che, nel secolo XVII, ci dà il Manarutta , resterebbero

ancora vari dubbi . Perchè Rumen e non Rumer ? Si può

senz'altro ammetter qui un'immistione letteraria (Romanus) ,

che valesse a nasconderci la forma “ rotacizzata ' ? O non

1 ) Questa indicazione la devo alla gentilezza di Camillo De Fran

ceschi . Qui sembra necessario di rinfrescar la memoria (v. pag. 624)

di uno studio pubblicato dal compianto Carlo DE FRANCESCHI nel

l'Archeogr . triest . , N. S. , XI ( 1885) pp. 12-81 , secondo il quale il do

cumento della data supposta 1275 (o 1325 ) sarebbe un centone di atti

fabbricato nel 1500 su varie fonti. (Le prove della dimostrazione , di

cui alcuni vollero dubitare per ispirito di parte, sono ben convin

centi) . Ora il passo in cui ricorre il nostro Romen in tale documento

deriverebbe dal documento del 1363, perchè si tratta dello stesso ar

gomento (del diritto giurisdizionale durante la sagra di San Pietro

e si nomina il medesimo signore di Cosliaco, Filippo) .

2) Lo pubblicò Tomaso Luciani (nel Codice diplomatico istriano) ' da

copia registrata ... in un Libro di Privilegi ... restaurato l'anno 1722 ' .
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era in vigore al secolo XIV il rotacismo , che ci sarebbe

attestato (ma in che proporzioni ?) dalle voci del Mana

rutta ? E non potrebbe esser Rumen un nome romanzo ,

· non rumeno 1) , delle regioni vicine di á in e ? O infine

e questo dubbio varrà meglio degli altri - il nome (o no

mignolo ?) Rumen potrebbe ripetersi dall'identico aggettivo

serbo-croato : rumen = rosso .

Come si vede, siamo ancora ben lungi dalla dimostra

zione sicura, indubbia, che ci occorre . Ma le ricerche del

Dens . hanno un merito incontestabile : egli ha battuto una

via nuova e più sicura di quelle tentate fin qui . Infatti,

studiando ancora i documenti dell'Istria , è sperabile che

si possano incontrare, almeno nei nomi di luogo (v . qui

avanti , pag . 626) e di famiglia, qualche traccia dei nostri

Rumeni . Il Vass. invece e molti altri studiosi (certo va

lentissimi) argomentarono senz'altro, e continuano ancora

ad argomentare (v . pag. 616 , n . ) la data dell'emigrazione

rumena nell'Istria dall'età della voce Valacco, Morſova ]lacco

(e Vlah , Vasco, ecc. , ecc . ) nei nostri documenti. Ora co

testa voce non ebbe, presso i vicini Slavi , il solo signifi

cato di ' Rumeno ' ma ebbe ed ha gl'infiniti altri significati

che furono rilevati dal MIKL . ( Wand. 3) e dal BIEDERMANN

(Osterr.-Ungar. Revue cit. , p . 32 sgg.) e ai quali si potrebbe

aggiungere il significato odierno , più importante che non paia ,

di · Italiano ' ?). Si tentò è vero di assegnare alcuni signi

1 ) Anche nella toponomastica del Trentino ricorre un Romeno, che

rimane sì un mistero ( cfr. Paolo Orsi , Topogr. del Trent. 1880, p . 35 ;

Christ. SCHNELLER, Tirol. Namenforsch ., 1890, p . 69) , ma almeno non

sarà considerato da nessuno come roba rumena.

2 ) Dalla raccolta, che fece GJ. DANIČIĆ ( Rječnik iz književnih sta

rina srpskih , Belgrado, 1863) , di tutti i passi in cui gli antichi docu

menti serbi fanno menzione di “ Valacchi ' , traspare che con questo

nome (vlah) si designano , fra altri, gli abitanti delle città di Dal

mazia, specialmente di Ragusa (dunque i ‘ Dalmatici ') , e ciò fino al

1250, v . Mikl. Wand. 3. Non pare che ancor oggi questo significato

viva nei dialetti serbo-croati della Dalmazia (Ce ne parlerà il Raguseo



RECENSIONI 621

ficati a precisi periodi di tempo ; tuttavia non si potè pre

cisare proprio quello che ci occorre , cioè l'età in cui cotesti

Valacchi (Morlacchi) cessarono di esser Rumeni per diven

tare Slavi . ' Die Zeit, wann vlah nicht mehr den Rumunen ...

bezeichnete, lässt sich allerdings nicht feststellen ’ . Ma pro

prio qui sta il nocciolo della questione !

Certo le argomentazioni, che s'è detto , del Vass. e degli

altri (e soprattutto il ricco spoglio che s'è fatto in propo

sito da vari documenti) non saranno perciò meno accette

agli studiosi . Anzi mi permetterei di portar anch'io un mo

destissimo contributo ad aggiunger confusione in cotesta

Babele di Morlacchi, Valacchi, ecc. Si tratta infatti di una

notizia che appoggiando da un lato le conclusioni documen

tate del Mikl., contraddirebbe dall'altro alle nuove conclu

sioni (non meno documentate) del Vassil . e però serve a

dimostrare appunto che quasi varrebbe meglio abbandonare

queste indagini! Il Mikl. conchiudeva nelle Wand . d. Rum.5,

che i Morlacchi, cioè Rumeni, dell'isola di Veglia fossero

emigrati nelle ville di Dobasnizza e Poglizza verso il 1450

e il 1480. Ora in una raccolta di documenti che ebbi la for

tuna di trovare nel convento di S. Francesco a Veglia (e di

cui do a suo luogo altre notizie) , havvi una carta dd. 13 marzo

1491 , risguardante le decime che devono pagare alla Chiesa .

i · Crouati omnes et habitatores villae Dobasnizae et eius

Budmani , quando avrà finito il Rječnik hrvatsk. ili srpsk. jezika : il

dizion . della Crusca serbo -croata, che assomiglia a quello della Crusca

nostra per la eccellenza e ... la ponderatezza del lavoro ) . Certo è

che s'incontra in alcuni scrittori non antichi , v . p . e . , per citare un

esempio utile , le Vlaške rěči u jeziku našem di Fr. Kurelac in

Rad, k. XX . Ed è popolare fra gli Sloveni, sebbene non s'incontri

nel grande vocabolario di M. PLETERŠNIK (Lubiana, 1894). Cosicchè,

sebbene la voce letteraria, slovena e serbo -croata, sia oggi Italijan

(il dizion . del Murko dava Italija e Lashka [= v-laška] sémlja ), ' e

sebbene oggi si scriva Vlaška per Rumenia, non si può escludere che

il Vlah dei nostri documenti possa aver anche, talora, il signifi

cato di Italiano '.
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6

consue

districtus '. Alcuni deputati di questi villici , animadver

tentes se temere litigasse et contra leges et sacrosanctae

romanae ecclesiae institutiones ’, promettono di sottomet

tersi alle norme ‘ iam dudum per longas consuetudines in

hac insula approbatas ' . È probabile dunque che questa

povera gente ( forse di rito orientale ?) fosse venuta di fresco,

poichè aveva bisogno di esser ammaestrata nelle

tudines ' dell'isola . E così questo documento che non fu visto

dal Mikl. (nè dagli studiosi che gli mandavano notizie da

Veglia) , di più , un altro documento che il Mikl . cita bensì

ma forse senza averlo considerato da vicino 1 ), verrebbero a

confermare, come sembra, pienamente - per la data, per i

luoghi e per la distinzione fra ' Croati ' ed altri abitanti'

le conclusioni intuite dal compianto slavista . Ho detto: come

sembra . Infatti, ecco che ora trovo nel Vass . un esempio,

finora sconosciuto, di ' vlaške zemlje ' a Veglia , terre

valacche – cioè rumene, dice il Vass. in un docu

mento che porta la data 1321 ! 2) .

---

Usciamo 3) dunque da questi labirinti dell'etnografia e pas

1 ) Alludo al documento cit. dal Mikl . a pag. 5 , num. 5. Qui si

riporta solo il passo con tutti. li corvati e morlacchi di Dubasniza

e Pogliza ' nudo e crudo ; ma dal libro di Ivan Crnčic' , Najstarija

poviest krčkoj ... biskupiji (Roma, 1867, p. 137) appare che si tratta

proprio delle ire del vescovo Donato con questa gente perchè non gli

volevan pagare i grani, il vino , gli agnelli ecc . e che ciò avvenisse

nel 1483. Sembra che il passo citato dal Mikl . gli sia stato

' mitgetheilt vom Hern Can . D." I. Črnčic' ' e che non lo citò dal

libro direttamente . Si osservi infatti che il Crnčic' stampa : corvati

morlacchi, Dubasniza, Pogliza , e non C. M. e -ica , come dà il Mikl . ,

e si osservi pure che il Mikl , non dà la data.

* ) Si dirà , capisco , che l'immigrazione seguì in varie epoche (v . anche

Vass. , p . 31 , 1 ecc. , per altri documenti ch'egli ebbe il merito di rile

vare). Ma siamo sempre lì : è provato che erano Rumeni cotesti Va

lacchi quando immigrarono ? O in quale emigrazione erano Rumeni ?

3 ) Ma non potrò lasciare il lavoro del Vass. senza notare, con me
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siamo alle aure pure della storia. Il volume del De Franceschi

si può dividere in due parti distinte : sintetica l’una, e

l'altra analitica . Nella prima (che sarebbe costituita dal

l’Introduzione, pp . 1-25) egli riassume ciò che poi descri

verà partitamente nella seconda . Precede un vivissimo

quadro della Val d'Arsa odierna, che è il paese natio del

De Franc.: si descrivono artisticamente la terra e gli abi

tanti . Da questi l’A . raccoglie brevemente le tradizioni che

riguardano il suo soggetto principale : la signoria feudale

della regione . Sono memorie di lagrime e di sangue ', di

vassalli ribelli , di belle castellane prigioniere e martoriate.

E di qua passa a tratteggiare, con altrettanta arte e con

vasta erudizione , il passato di quei castelli : ne precisa le

origini ) , enumera le varie famiglie 2) dei castellani , ne

descrive , in generale, la vita 3), i diritti ’ 4 ), ecc.. E , dopo

questa sintesi , passa alla storia dei singoli castelli 5) in

raviglia , che egli riassumendo (molto ampiamente ) i primi due capitoli

delle “ Wand.' si lascia trascinare dallo scritto slavo fino a mettere

anche lui i Rumeni d'Istria e di Veglia fra i Rumeni di territorio

croato (p . 51 ) . Per Veglia meno male , anzi benissimo : a ognuno il suo !

Ma chiamare l'Istria (senza l'isola di Veglia e il resto della Regione

slava che amministrativamente si congiunge , ad oriente , coll ’Istria

propria) ' territorio croato ' , in grazia alle sue colonie serbo - croate e

slovene , è altrettanto esatto che dire territorio croato la provincia

napoletana del Molise in grazia delle sue colonie serbo-croate .

1 ) Risalgono all'epoca intorno al mille ' . Alcuni furono edificati

dal margravio Ulrico I (pp. 6 sgg .).

2) Fra le famiglie italiane si hanno i Flangini , Brigido ,

Barbo, Colotti , Diotalevi, de Fin , Bagni , de Leo

(p . 23).

3) Alcuni di questi signorotti vivevano nelle corti vicine di Gorizia,

Duino ecc . , e più tardi, dei duchi d'Austria e degl'imperatori tedeschi

(p . 21 ) .

*) Anche qui si avrebbero tracce dello jus primae noctis ,

ma solo nella tradizione (p. 21 ) ; perchè , come certo sa il De Franc. ,

non s'è trovata in nessun luogo la codificazione di tal diritto.

5) Lupoglavo , Bogliuno e Vragna, Cosliaco, Passo e Bellai (v . qui

avanti p. 625 n .) , Cepich e il Convento della Madonna al lago, Chersano.
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sei Capit., pp . 25-205) . Corona l'opera un'Appendice di

documenti inediti ! ) e alberi genealogici ?) , pp . 205-244 .

La profonda erudizione di questa storia riccamente 3 )

documentata e il fine sentimento d'arte 4 ) imprimono al

volume del De Franceschi quello stampo che PASQUALE

VILLARI raccomandava testè ai nostri storici : lo stampo

dello studio storico che si legge e non è solo un ‘Nach

schlagewerk ’ . Altro non dirò dei pregi di questo libro che

avrebbe meritato (ed avrà) critici competenti, e passerò

a rilevare ciò che del ricchissimo contenuto tocca più di

rettamente i nostri studi .

Non mi fermerò a riportare le varie notizie che vi si

apprendono sopra il germanismo della Val d'Arsa 5) : cioè

sull'elemento tedesco che il feudalesimo ci portò in questa

').Riguardano Filippo di Cosliaco ( 12, XII, 1250) , Beatrice di Go

rizia (29, I, 1325), Filippo di Guteneck (21 , I, 1367), Nicolò e Alberto

Eberstein (7 , XI, 1373) , Alberto d'Austria (2 , IX, 1388) , l'imper. Fede

rico III (20, V, 1467 e 24, IX, 1469), Martino di Cosliaco (2 , VIII,

1471 ) , Martino Moises di Cosliaco ( 11 , VIII, 1471 ) , Baldassare de Dur

( 1 , III , 1484), i nipoti di Martino di Cosliaco ( 1256 circa) , Girolamo

di Zara (16, IV, 1539) .

* ) Sono gli alberi genealogici delle famiglie Herberstein, Brigido,

e Barbo .

3 ) Il De Franc . è bibliotecario ; aiuto non indegno all'Hortis , nella

Civica di Trieste .

4 ) Son virtù , di famiglia : l’A . partecipa della soda erudizione del

suo genitore, il compianto storico istriano Carlo De Franceschi, e

dell'arte di L. De Franceschi, il lodato pittore delle opere
del

Caprin.

5) Per altre notizie citerò Benussi, Nel medio evo cit . , v . l'indice , Carl

Czönnig , Das Land Görz u . Gradisca , Vienna, 1873 ( e Zeitschr. d .

österr . Alpenver., 1875) , Gross, Der deutsch. Zunge an der Adria Noth

und Hoffnung in ‘ Aus allen Welltheilen ' , 1883, P. Hofmann v. WEL

LENHOF, Steiermark ... und Küstenland, 1899 (al quale autore toccò

pure la sventura di trarre importanti conclusioni sul docum. apocrifo

cit . qui addietro, pag. 619 n .; si veda a questo proposito Carlo De

FRANCESCHI, 0. c . , p . 70) .
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valle o anzi su tutta la frontiera orientale della Venezia

( nel semicerchio delle Alpi Tridentine e Giulie) e rimase

ancor oggi in alcuni nomi di luogo : p . e . , com'è noto , in

Mitterburg = Pisino . - Non mi fermerò neppure a riportare

le notizie di storia letteraria ?), quelle sulla Riforma

(le versioni dei libri protestanti in Istria, p. 117) , ecc.

Quanto ai Rumeni, oltre le notizie delle loro misere con

dizioni odierne ? ) , il De Franc. ricorda in breve le teorie

principali finora espresse sulla loro origine . La teoria alla

quale egli s'atterrebbe assomiglia a quella del suo genitore :

a ) A pp . 140-141 si troveranno alcune notizie del secentista Ga

briele Zinani o Ginanni (che fu scolaro del noto filosofo Dal

mata Francesco Patrizio da Cherso, ‘ e godette l'amicizia e

la considerazione del Tasso , del Cav. Marino , e di Baldass.

Castiglione ' ) . Il De Franc. pubblica il diploma con cui l'impe

ratore Ferdinando II concesse allo Zin , il castello di Bellai (e non

dunque “ la città di Belley in Francia ', come scrisse , per isvista, il

Tiraboschi). Per la biografia dello Zin. e specialmente per le sue re

lazioni col duca di Mantova eran da vedere gli spogli del car

teggio pubblicati da A. BERTOLOTTI nel Bibliofilo, VI (1885) .

2) Miserrime condizioni . Son tutti poverissima gente : senza pane,

senza scuole . ' Vanno i meno a segare i propri prati , i più a ven

dere l'opera loro all'amministrazione delle vaste tenute dei principi

d'Auersperg ' (p. 4 ecc.) . Quanto alle scuole si senta la voce d'un

Tedesco : ' Von Seiten der Regierung geschieht so gut wie nichts um

Bildung zu verbreiten ... In den walach . Gemeinden gibt es keine

Schulen. Aber die Schuld liegt nicht allein an den Behörden , sondern

auch an der Geistlichkeit. Es wurde mir von glaubwürdigster Seite

versichert, dass ein Pfarrer vor dem Bezirkshauptmann in Pisino

gesagt habe : “ Die Bauern glauben so schon nichts mehr ; wenn sie

nun gar noch in Schulen unterrichtet werden, dann hören sie gar

* nicht mehr auf den Pfarrer ' !... Was könnte an Istrien werden,

wenn die Bevölkerung auf einer höheren Culturstufe stünde ! ... Ein

Land, das durch die klimatischen und Bodenverhältnisse ein reines

Paradis sein könnte ... ' ( V. il cit. artic . nell'Allgem . Zeit., del WEI

GAND, al quale plaudo di vero cuore). Ora sembra assicurata la scuola

per i Rumeni d'Istria ; nella quale s'insegnerà, come oggetto obbli

gato , il tedesco .
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i nostri Rumeni ' già nella seconda metà del 1300 ' sareb

bero emigrati in Istria (o anzi s'incontrerebbero nelle nuove

sedi , in quest'epoca) e si sarebbero assimilati nella Val

.d’Arsa con la popolazione indigena (romanza, che s'intende) .

La prima delle due conclusioni (cioè l'epoca) , la 'deriverebbe

dai nomi di luogo e di persona rumeni ch'egli dice di co

noscere dai documenti delle baronie di Val d'Arsa . Egli

non cita alcuno di questi nomi (e ciò sarebbe un nèo del

suo lavoro !) , ma forse vorrà raccoglierli in altro scritto,

che considererà più adatto . Uno di tali nomi potrebbe

essere Iascimbich, che ricorre in un documento del 1367 ,

v. pag. 136 , e sta per l'odierno lessenovic. Poco lontano da

questa località, ma — si noti più in alto , giace l'altro

villaggio rumeno di Susgnevizza . Perciò parrebbe plausibile

l'etimo (che il De Franc. mi suggerisce) di jos-in -vic, sus-in

vic = giù (rum. jos), su (sus) nel villaggio . Le due forme si

sarebbero poi slavizzate nelle desinenze (-ovik, -evica) e nella

radice; per etimo popolare : jesen = frassino, sušan, -na , -no

asciutto, sušn-ica terreno asciutto , ecc. La formazione jos

in-vic (sebbene ricordi , alla lontana , eis tàvtról =

[I]stambul e simili) pare veramente un po' singolare . Ad

ogni modo cotesto Iaschimbich del 1367 avrebbe bisogno

certamente di qualche ulteriore conforto per valere come

testimonianza sicura della presenza dei Rumeni nell’Istria

al sec. XIV. Non so se altri esempi se ne conoscano ; perchè

non si vorrà considerare come un secondo esempio lo

Iaschinbik che ricorre nell'Archeogr. triest. cit . 1885, p . 55

e proviene dallo stesso documento (nel quale ricorre inoltre

Brai per Belai ; con rotacismo rumeno ? ). Nè sembra escluso ,

dato sempre che l'etimo sia esattoche l'etimo sia esatto , che quella forma

appartenga all'italiano indigeno (istriano) , malgrado il s

sordo . Quanto alla seconda affermazione del De Franc.

(che cioè i Rumeni abbiano incontrato nella Val d'Arsa l'e

lemento indigeno) egli la dedurrebbe soprattutto dal già

noto · Cortalba inter Latinos ' in Val d'Arsa, di un docu

mento del 1102. È notevole , a questo proposito, che nelle
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colonie slave presso Albona, si chiamino Latini non già

gli Albonesi ( Veneti) ma proprio gl'Istriani della regione

occidentale-meridionale ( Dignano, Valle, ecc .) , dove ap

punto si conservò più a lungo , anzi si conserva ancora

in gran parte, l'elemento indigeno , allato al veneto im

portato .

Ma, insomma, ogni conclusione precisa è per ora im

possibile . Le prove concludenti e sicure ci verranno, piut

tosto che dalla storia (muta, purtroppo) , dalla glottologia ,

magari dell'avvenire. Così sentenziava il Meyer-Lübke

- l'abbiamo detto – a proposito delle origini rumene della

Mesia-Dacia (pronunciando in tal guisa la parola più assen

nata della lunga diatriba) ; e analogamente, a proposito

delle origini rumene nell'Istria , aveva sentenziato l'Ascoli ? ) .

Intanto conviene seguire, per quanto a malincuore , lo spi

rito che nega, sempre, tutto ' del Roesler ( il noto contradit

tore nella questione rumena ), cui l’Hasdeu così caratteriz

#

rumeno

) “ Gli elementi slavi del rumeno di Valdarsa ... conterranno per

avventura qualche prezioso additamento circa la precisa patria di

codesti coloni ' ( Studjcrit., 1 , 79) . Ed ecco infatti che il Mikl. rivolgeva

i suoi acuti sguardi al ‘ rinismo ' di quegli elementi, che gli accen

nava una ' terra abitata da Bulgari ' (Rum . Unters . I , p. 84, Wand.

d . Rum. , 2) . Certo la cosa dovrà esser ancora decisa dagli slavisti .

Ma se il Bys. opponeva, nel lavoro già apprezzato a p. 7 n. 523, che

il
d'Istria ha qualche attinenza col dialetto del Banato, la

conclusione del Mikl. non è scalzata per questo. Quanto poi agli ele

menti sloveni, il Byh. si sarà accorto ora, dal suo lavoro sul glossario ,

ch'essi abbondano relativamente, perchè egli anzi ne trovò forse più

del necessario . A riconfermare che le colonie slave vicine sono serbo

croate (per quanto sloveneggino un poco) ricorrerò all'autorità del

Rešetar in Archiv f. slav. Phil. (dir. da V. JAGIC ), XIII, 169 sgg.

L'epoca data dal Byh. è la stessa del Weig . , di cui v . pag. 617 nota.

Oltre questi ' addi nenti ' linguistici andranno poi considerate le

voci della fatta di déjel ( rilevato giustamente anche dal Weigand,

Encicl. cit. ) , berikåta (comunicato qui addietro, pag. 556) ecc.

!
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zava : Immaginatevi un paesaggio che male si distingue in

lontananza ; chi dice : è un bosco ; chi : un'isola sopra un

lago ; chi infine: una città sopra un monte... " Rösler re

spund : nu se vede. Și demonstrează că nu se vede ! '

MATTEO BARTOLI .


